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circonftanze fìccome renduto han pregevole appref- 
fo coloro, che l’Antichità hanno in iftima e le 
Belle Arti , il prefente Vafo Italo-Greco $ così 
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dei pari non indegno per avventura or Io rendo- 
no , che per me fia offerto in umile e reverente 
dono a Voftra Maeftà. E veramente, fe vorrafli 
confiderai, eh’ effo fia flato difotterrato nelle mi- 
ne dell’antica Locri, Città di chiaro nome nella 
Magna Grecia per la più famofa e più vetufla 
Legislazione quivi fra ogni altro popol di Euro- 
pa data da Zaleuco in ifcritto : Che porti dipinta 
in fronte la non più veduta in monumenti anti- 
chi figura dell’ Queflo Piacere ; E finalmente che 
fia comparfo alla luce nel tempo appunto , in cui 
la Maeftà Voftra dopo i fuoi viaggj fi è felice- 
mente reftituita a quella Regai Città ; apparirà 
affai manifefto , che a niun altro potevafi con più 
ragion prefentare , che a Voftra Maeftà, a cui 
l’Europa tutta concede di buona voglia la lode 
di prudentiflìmo Legislatore ; c prefentarlo ormai 
che quelli benavventurofi popoli efultano di gio- 
ia lineerà, per averla racquiftata dopo otto mefi 
di lontananza. Quali lo fteffo Piacere in perfona 
fiafi voluto dopo il corfo di molti fecoli fprigio- 
nar dalle vifeere della terra in tempo sì lieto, 
per fare giuliva moftra di fe , e frammifehiarfi in 
quella comune univerfal letizia . La clemenza , 
colla quale Voftra Maeftà altra volta ha accolte 
le mie fuppliche , e con effe alcuna teftimonian- 
24 j che la mia tenuità potea darle del profondo 
qlTequja e dell’ umile mia riconofeenza per tanti 
bepefiz) fopra di me verfati *, eccita nell'animo 
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mio una cara lufinga,che abbia pur óra laMae- 
ftà Voftra a gradire e ’l Vafo , che con devota 
mano le prcfento per accrefcere il numero degli 
altri molti e ineftimabili del Regai Mufeo, e la 
Differtazione altresì , con cui mi fono ftudiato 
d’illuftrarlo con quanta diligenza per me fi è po- 
tuta maggiore **. E qui refto facendo voti al 
cielo, perchè voglia lungamente ferbare la Sagra 
Regai Perfona alla noftra felicità. 

DELIA SAGRA REGAL MAESTÀ VOSTRA 

Di Napoli >1 di ij. di maggio 179 r. 







Phlilijfim » m» fndJita 

Editto * 


* Tutto è dono della fovrana munificenza , fe ho io l’onore «li 
effer Peijfionario della Regai Accademia < di Scienze e Belle Lettere, 
ed uno de’ xv dell’ altra Regai Palatina Accademia Ercolanefe , e Mem- 
bro della Giunta delle Antichità, le quali lì acquiftano per gli Regali 
Mufei , ' 

, I 

** La clemenza del Re, forpaflando di gran lunga i miei voti , 
poti ha degnato di accettar (blamente il dono del Vafo ; ma di piti 
ha voluto , che fe ne pubblicale per le (lampe la Illullrazione , e s in- 
titolane all’ Augufto fuo nome; com’è chiaro da’ due feguenti Regali 
difpacci, l’uno indiritto all’Accademia di Ercolano, ed a me l’altro. 

,, Eflendo refiato il Re pienamente informato dalla Relazione 
,, de’ Direttori della Reai Accademia di Pittura del pregio del Vafe 
,, Italo-Greco difotterrato nelle mine di Locri , Città di chiaro nome 
„ nella Magna Grecia, che V. S. Illuftrifiima ha efibito in dono a 
„ S. M. per riporfi nel Reai Mufeo ; ed informato parimente dalla 
„ Reai Palatina Accademia Ercolanefe della fingolarità e dell’ antichi- 
„ tà del medefimo, come di quello , che porti dipinta una favola non 
„ più mai olfervata in vetufti monumenti figurati, con Greca inferi - 
„ zione di remotilfimi tempi ; fecondo ha 1 ’ Accademia rilevato dal- 
,, l’ingegnofa ed erudita diflertazjone da Lei latta per accompagnare si 
„ bel dono : Mi ha la M. S. ordinato di far noto a V. S. lllullrifiima 
„ il. fuo Reai gradimento ; afiìcurandola in oltre di aver trovato giu- 
„ fio 1 ’ elogio , che le vien fatto , di Accademico molto benemerito ; 
„ ed afiìcurandola altresi di tener S. M. prefente la di Lei perfona . 
„ Di Reai ordine, e con mio particolar piacere partecipo tutto ciò a 
„ V. S. Illuftrifiima per fua intelligenza . Palazzo il di 8. di giugno 
„ 1791 =! Carlo Demarco =3 Sig. D. Michele Arditi =3 

„ Ho fatto prefente al Re quanto dalle Signorie VV. Illuftriflìme 
„ è fiato, per efecuzione di Reai ordine, riferito; cioè, di aver efa- 
,, minata la Diflertazione compofta da D. Michele Arditi per illuftra- 
,, zione di un Vafe Italo-Greco , dal medefimo umiliato in dono a 
„ S. M, ? di averla trovata fcritta con altrettanto ingegno , che dot- 
„ trina : E la M. S. li è degnata rifolvere , che ’l fuddetto Arditi pub- 
„ blichi per le (lampe la fua Diftertazione fotto i Reali aufpicj di 
„ S. M, al cui Augufto nome è intitolata . Di Reai ordine partecipo 
„ tutto ciò alle Signorie YV, Illuftriflìme per loro intelligenza, e di 
„ D. Michele Arditi ; nella prevenzione di eflèrfi comunicata tal So- 
,, vrana rifojuzione non meno alla Camera Reale , che al Delegato 
„ della Reai Giuredizione, Palazzo il di 2z. di giugno 1791 — Car. 
„ lo Demarco =3 Signori Accademici Ercolanefi =3 , 


DEL CANONICO 


LVCANTONIO BISCARDI * 

SOCIO DELLA REGAL ACCADEMIA NAPOLETANA 
DI SCIENZE E SELLE LETTERE . 

FALEVCIO. 

P Apae ! nobiliui , beatiufque ct, 

Quot attui m apricum (Sf bit , 6* Ulte 
Ati bue protulit ufquc , vafcularum , 

Et quot preftret , omnium beatum . « 

Arditus fiquidem , Me , qttem Minerva 
In ftnu erudii t fi «o libenter , . 

Ille fiot bominum elegantiorum 

Tui nomini s effe buccinator . i 

Jam tandem volute ; poti fané ntmpe ->y 

Fuit , prò ingeni» atri (? expolito , i 

Quanti fis , tribù t cupi icore chiatti , 

Docris, Jupiter ! undetumque fiparfitt 

Hetrufca fimul , (7 firmi referti s 

Attica , <7 Laria crudi rione , t . 

Quac valcnt relevare luterani , i “ 

Et menta bomimm po/itiorum ; . . 

C barrii aureola . I» bcatum \ s ■ . 

Vafculum ! innumerabi/et per annoi 

Tuui viver bona , tuumque viva ; . 

Indelebile nomea . Hate (y illa , 

Vel quaeque optima quantacumque vafia 
Fiera , feilieet , ipfit puriori 
Creta , (y egregia manu polita 
Praeclari Artifici ; licer vel aura 
Signifque afpera k quantacumque vafa 
Jam cedane , vai cane , (fuaque pace 
Dixerim ) bine abeant proeul , face fifoni ; 

Nam prae te uniu: aeftimantur affi, 

Sordent omnia , fiufique deque babentur 
Prae te. Sed maga et magit btatum x 


Digitized by Google 


£)uot funi , quotque fuerc j vafculorum ; 
ghtod riti Aedibui aurei! , fupcrbis 
fato Succedere, Regiaeque Gante 
Plurimum decus addere ejl datum , I nane 
Et , qua forte licet frui , ejìo mactum . 
liti Pinacotbecae era! profello 
A Dis tu novus attribufU! hafpes . 

Nunc faHum bene , pulcbriufquc f album , 
fi it poi tibi erat locus . Tuam ergo 
Forrunam boe mage, gratular fccundam , 
illue meritijfimo receptum 
lnter milita mille vafculorum , 

Immo inter pretiojlora quaeque , . 

Rex iilc optimut , ille FERDINANDUS , 
Grande praeftdium artium honorum , 

Et rerum gravi s omnium aeftimator , 
Pignum prae rtliquis , reor , benigno 
Te obtutu faciet fuo et frequenti . 

Te fare an potiut putem perenne 
Ejus delicium ? Pii , Deaeque 
Sic me femper ameni ; erifque jnre 
Omni ( nomine nam fona ! Honeftam 
Voluptatem ) animi ejut ufque et ufqut 
Suave delicium , et decens voluttà ! . 

Certe o te quotici utraque palma ■ ' ■ 
Prenfum fufpiciet , diuque ocello 
T e cerami cupido , diuque gaudeni 
Contrectare menu , bis et bit , et illis 
viri! principtbtu debit tuendum , 

Pabit fufpiciendum , ad afra toiletti 
Nomen interea tuum decufque . 

Tum vero ter et amplius bcatum! 

Tum fané ter et ampliui fuperbi . 

Tum eoe lo aequipara tuoi b onore!. 


BRIEVE SOMMARIO DELLA DISSERTAZIONE 


§. I. Grandiffìmi lumi appretta 1’ A litichiti fi- 
gli tata all’ Architettura , alia Scultura , e gene- 
ralmente a rurte le Arti del difegno ; ma gli 
appretta all’ Antiquaria foprattutto. Nondime- 
no le fole figure riefcon rovente di difficile in- 
telligenza , ove non abbiano con fe l’ accompa- 
gnamento di qualche inflizione * la quale ne 
apra il fenfo più da vicino. 

§. II. Sono ugualmente i Marmi ferirti van- 
taggiofifluni a' buoni ttudj ; ma le fcmpJici in- 
fcrizioni pur ette fono fpctte fiate in molta ofeu- 
xità involte, fe non vengano le figure e i balli 
rilievi in ajuto per rifchiararle . 

$•111. Da cib nafee, che l’Antichità figura- 
ta e le Inflizioni , per quanto è polli bile , an- 
dar non debbano feompagnate. 

§• IIII. Un sì felice accoppiamento veggiam 
noi ne’ Vali Italo- Greci , quando la fortuna ral- 
lino nc là sbucar di lotterra , il quale abbia 
inflizione dichiarativa delle figure in quello di- 
pinte j il che però fuccede molto di rado. 

§. V. La cagione di tanta rarità procede prin- 
cipalmente dalla vanità degli antichi Pittori , 
congiurati affai per tempo di omettere la giun- 
ta de’ nomi alle figure che dipingevano : recan- 
doli per avventura a feorno , fe gli fpertatori 
abbi fogna fiero della guida de’ nomi , per inten- 
der l’ argomento dell* pittura . 

§. VI. Quella medefima vanità plrtorefca ca- 
gionò eziandio un certo ritardo alle nottre co- 
gnizioni antiquarie : perciocché , ficcoine la Mi- 
tologia aveva le fue varie fette , e oltracciò i 
Poeti Tragici ne alteravan di volta io volta le 
circonfìanze, per meglio adattar la fàvola allo 
focttacolo teatrale ; cosi è oggi , in tanr* di- 
ttanza di tempo, ben facile il prendere lenza la 
feorta de’ nomi una cofa per altra „ 

§• yij. Acquitta fede a’ miei detti il preferi- 
te Vaio Locrclc, di cui fi va dando la deferi- 
tone . 

$. Vili. La donna nel Vafo dipinta, quando 
fi guardi feuza pigliar cqra delia foprappotta ini 
frizione i fi prenderà per una Suonarncc qual- 
unque di cetera, o al più per una Mufa. 

$. VIIII. Ma la infcrizione, che atta donna 
foputta, ferve di guida a conoscere , che P im- 
magine dell’ On*flu Piacere fiali il Pittore ftu- 
diato di rappreientare fotta la figura di quella 
donna . 

$. X. La infcrizione è KAAEAONE2 , co- 
me vien molirato a parte a parte , rifeontrando 
la forma di ciafcuna lettera co’ più antichi mo- 
numenti ferirti della Grecia a noi pervenuti . 

$- XI. Seguita lo fletto argomento . 


$. XII. KAAEAONE2 * poi parola com- 
porta da xoxir ed ito** , le quali due voci in- 
fimi congiunte importano ( immagine ) delPO- 
neflo Piacere • 

$- XIII. E' vano l’opporre incontrario, che 
quella parola doveva edere ferirla colle vocali 
lunghe KAAHAONH2 . 

$. XIIII. InfufTìttente del pari è I* altra diffi- 
coltà della mancanza deile condonanti raddop- 
piare . 

§. XV. Né anche regge il dire, che, fecon- 
do il familiare (file de’ Greci, la infcrizione do- 
veva ufeire nel calo retto KAAHAQNH , * 
non mai nell’ obbliquo . 

$. XVI. I Greci del fecondo cafo appunto 
fecero ufo foventi volte in fimil propofito , e l 
fecero foprattutto i nottri Locrefi , come fi fa 
mani fello per le loto monete « 

§. XVII. Retta dunque fermo , che la voce 
KAAEA0NE2 foprappotta alla Suonatricc di 
cererà ci conduca quali per mano a riconofccre 
in etti la immagine dell’ Onejio Piacere ; e al- 
tro or non bifogna , che il confiderar quella im- 
magine dal lato della Mitologia. 

$. XVIII. La viva fanrafia de’ Greci amava 
di rapprefentar tutte le paffìoni fotto certa 
fenfibil figura , e tra quelle pattìoni per/'omficò 
anche il Piacere . 

§. XVIIII. Siccome però il Piacere édi dop- 
pia natura, altro , cioè , ditanefto e turpe, a 
altro onetto e conforme a virtù ; cosi convenne 
agli antichi t nel volerlo rappreientare fotto fi- 
gura umana , tener doppio lentiero . 

$. XX. In qual modo fotte dagli antichi il 
Piacer ofeeno rappreientare , da niuna parte fi 
può apprender meglio , che dalla favola di Er- 
cole al bivio da Prodico inventata , ed elegan- 
temente narrata da Senofonte . 

$. XXI. Si reca il luogo 41 Senofonte . 

$. XXI J. Apparifce da quello luogo , cbe’l 
Piacer ofeeno fu dipinto da Prodico fotto l’abr 
bigi iamento di una meretrice . 

$. XXIII. Altri Scrittori, nel copiare Io flefi» 
fo quadro di Prodico , vanno «grugnendovi qual- 
che pennellata del fuo : ma anche quelle pennel- 
late di foprappiù ferbano con elàt rezza la idea 
del primo abbozzo . 

§. XXIIII. Né i monumenti di Antichità 
figurata danno all’ ofeeno Piacere abbigliamento 
diverta granfatto da quello di una donna vo- 
luttuofa e venale, fe in elfi fuole di ordinario, 
vederli efpretto fotto la figura di Venere. 


§. XXV. Seguita l’argomento medefimo ♦ 

§. XXVI. Quant’ è poi alla perfoniflc aziono 
del Piacer oneilo , afferma il Boccaccio , che E- 
done ( nome Greco denotante il Piacere ) era 
una PrincipefTa, la quale cantava aflài dolcemen- 
te ; per modo che dagli Dei fu dopo morte 
trasformata in un cardellino . Ma dal nodro 
Vafo di più fi apprende , che collei chiamava!! 
propriamente Cal-Edone , e che cantava al fuon 
della cererà . 

§. XXVII. Si rende ragione , perchè il Pia- 
cer oneilo vengali dipinto nel Vaio Locrefe da 
donna, e feduto, e colla cererà in mano? 

§. XXVIII. Cefare Ripa porta in modo af- 
fano differente la dipintura dell’ oneflo Piacere. 
Egli però erra qui in più maniere , ed avrebbe 
certo tanti errori fcanfato , fe avelie potuto a- 
ver Cotto gli occhi il Vafo nollro, e confide- 
rà ivi la hgura, e leggervi la foprappoda inscri- 
zione . 

§. XXVIIII. Sin qui fi è ragionato nel fup- 
po'.to, che la intenzione del Vafo fede KA- 


AEAONE2 : ma forfè a taluno potrà parere 
di vedervi (critto KAAE OANE2 , anche pel 
confronto de’ caratteri di un antichidìmo mar- 
mo trovato di recente in Locri , che noi la pri- 
ma volta pubblichiamo non fenza qualche illu- 
flrazione . 

§. XXX. KAAE OANE2 in quell* altra 
fuppolizione varrebbe tanto , quanto KAAE 
OPNE2 > cioè, o Pulcber Orneu . 

§. XXXI. Parlali con tale opportunità del li- 
gnificato della voce KAAOS , che alfai frequen- 
temente comparile ne’ Vali italo-Greci , riget- 
tandofi la opinione di Monlignor Paflèri , e pro- 
ponendosi qualche limitazione a quella del no-. 
Uro Canonico Mazzocchi. 

§. XXII. Del redo più inclina P animo a leg- 
gere , qual da prima , KAAEAONE2 , cd a 
riconolcere nella Suonatrice di cetera il ritrarrò 
dell’ Oneflo Piacere . Laonde li chiude la illa- 
fii azione coll’ adeguar il motivo , perchè dipin- 
ger fi volle la immagine del Piacere in un Va- 
io, trovato già fra le malinconie di un fepolcro 
di Locri ì 


CATALOGO DELLE MONETE, 

CHE PUBBLICANSI IN QUESTA STAMPA, 

COLLA NOTIZIA DI COLORO, 


CHE LE POSSEGGONO « 


X Kgenui pudori s efl fatevi , per quos prcfecirit, 
bene e faggiamente diceva Plinio . La qual co- 
la cornee he a ciafcuno dia bene ; a me nondime- 
no è ora richielia di Speziai modo i poiché , ri- 
cordando i nomi de’ polTelTòri delle medaglie, delle 
quali ho voluto adornar la prefenre mia Stam- 
pa, acquiderò anche fede a’ miei deni . Adunque 
dico , che le due monete pode nel frontelpi- 
zio fieno del Gabinetto Regale di Capodimon- 
te . L’altra della iniziale dell’ Epiftola nuncu- 
paroria a S. M. mi è data comunicata dal Sig. 
Abate D. Niccola Pacifico , mio Collega nel- 
la Rcgal Accademia delle Scienze e Belle Let- 
tere . Le due , che veggonfi in fronte della Dif- 
ferrazione , vengono dalla bella collezione di ur- 
biche monete fatta dal Sig. D. Melchiorre Del- 
fico, gentiluomo affai colto « mio molto ami- 


co . L* altra , che orna la lettera iniziale della 
Differtazione , la debbo alla correda del Mar- 
chefe D. Domenico Venuti , rampollo di una 
famiglia, in cui P amor per le Antichità è di- 
venuto oramai ereditario. Queda (eh’ è di oro, 
ed in conseguenza raridima ) rinvenuta negli 
(travamenti da lui fatti nelle ruine di Locri , fe 
andata ad accrefcere la ferie di quelle , che fer- 
ba la mia Errufca Accademia Cortonefe . Le 
ultime tre finalmente, delle quali mi fon Servi- 
to per finale, trovanfi nel Medagliere del Sig. 
Principe della Roccella , Sonagliere del Corpo 
del Re N. S. e generofo fauror de’ miei ftudj r 
e oltracciò la prima di quede tre non manca 
alla picciola mia raccolta. Tutte poi fono (late, 
giuda la naturale loro grandezza , di Segnate dai 
valentiflìmo giovine D. Paolino óirgenti. 
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Ea, ut poterò, explicabo ; nec tamen , quafi Pytbius 
.Apollo , certa ut ftnt&fixa, quae dixero ;J ed ut ho- 
munculus unus e multis probabtlia conjeftura fequens. 
Ultra enim quo progrediar , quam ut veri videam 
fimilia, non habeo. Certa dicent ti, qui & per dpi ea 
facile pojfe dicunt , & fe fapientes effe profitentur. 

Cicerone nelle Deputazioni Tufculane lib. I. cip. 9. 


,‘t y t» • » * • • * •! 
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L Marchefe Scipione Maffei , della Italica lette- 
1 ratura (ingoiar ornamento , ebbe in penderò fra 
le altre fue nobili intraprefe di pubblicare un di 
una generai raccolta di Antichità figurata (i) : 
fembrandogli per avventura mancante , o come- 
chè fia difettuofà 1’ opera di fintile argomento 
venutaci dalle mani del per altro dotto P. di Mont- 
faucon (2) • E bel lavoro lenza dubbio maneg- 
giato col folito fuo ingegno ed erudizion dal Maffei farebbe flato già 
quello; da cui l’Architettura e la Scultura e tutte le arti del difegno 
avrebbero tratto grandiffimi lumi . Ma le feienze, e 1 ’ Antiquaria in- 
nanzi ad ogni altra, avrebbero in quelle figure avuto un perpetuo e 
fenfibil contento di quanto gli Scrittori ci han tramandato , e fpeffo in 
ofeuri modi , intorno alla Mitologia e alle ufanze e alle felle ed a’ riti 
de’ loro tempi (3). Nondimeno (lafciamo, che l’opera del Maffei non 
vide mai luce ) conviene pur confeffare , che le figure affai volte , fe 
non hanno con fe l’accompagnamento di qualche infcrizione, la quale 
ne determini più da vicino 1’ intelligenza , fieno fol tanto buone ad 

a 



(1]) Veggafi la prefazione di Giulio Cefare 
Becelli , che va Rampata dietro alle X ?/» lapi- 
dane dr' Greci raccolte dal Maffei, pai*. 118. 
« veggafi infieme il catalogo delle Opere Marc- 
iane premerti» da Sebaiìiano Donati all’Arte Cri- 
tica lapidaria , pag. XXXII. 

(a) Si legga una diflertazione del Sig. A- 
b-ate D. Francefcantonio Zaccaria mio pregia- 
t «filmo amico, inferita al T. I. degli Excurfut 
letterari i per Itali am , pag. 278* Ella ebbe pur 


luogo nel T. XLVI. della vecchia Raccolta Ca- 
logcrana . 

(}) l'otrafli oflervare il Gori nella deferizion» 
della Colonna Trajana delineata da Andrea Mo- 
relli, • 'I Sig. Abate Zaccaria nella lettera VII. 
fcrirra al Cavatier Onofrio del Mofca , meda nel 
CÌt. T. I. degli Excurfut litterarii per Itali am , 

pag. 186. e meni fimilmente nel T. VI. della 
Simbole Fiorentine del Gori . 



a 


efercitare la talvolta troppo calda fantafìa degli eruditi, con interpetra- 
zioni facili ad edere rigettate colla ftefli prontezza , con cui vennero 
fuora (4). Faccia fede a quelli miei detti il Mufeo Etrufco del Gori, 
chiamato a rigorofo efame dallo Hello Maffei nelle Oflervazioni lette- 
rarie pubblicate da lui in Verona (5). Onde fi accefe quella letteraria 
contelà tra lui e ’l Gori e ’l Cavalier degli Abati Olivieri per terzo, 
eh’ è si celebre nella lloria della Italiana letteratura ( 6 ) ; dopo la qual 
contelà avrebbe potuto non fenza molta ragione uom dire con Teren- 
zio : Fecijtis probe! ineertior fum multo , quem dudum. Altro teliimo- 
nio di quel eh’ io dico ne fia il famofo Dittico Quiriniano , di cui , 
pur dopo le illultrazioni tentate dagl’ingegni più culti e meglio addot- 
trinati di Europa , fu detto da Monfignor Pafleri : Monumentum frac- 
tlarijjlmum , fed obfcurijjimum . Sentcntiae de ilio multa , ut baminum 
ingenit ; quorum dijjidit tiullut unquam idoneus judex difeernet (7) . 
Laddove una fola parola , 0 fi anche una femplice letteruzza avrebbe 
meffo freno ai tanti indovinamenti degli Antiquar). 

§. II. D’ altra parte i marmi ferirti ( chi può negarlo ? ) fono 
vantaggiofiflimi ai buoni fludj : e ben a ragione aveva il P. Lesleo 
■Scozzefe intraprefo la fatica di compilare fui modello di Ezcchiello 
Spanheim un trattato de Praejlmti» Infcriptimum , tanto ardentemente 
defiderato da Pietro Burmanno il più vecchio , nella prefazione meda 
innanzi al corpo delle Infcrizioni di Giano Grutero (1) . Ma egli il 
P. Lesleo poi noi conduffe più in là delle notizie, che dalle Infcrizio- 
ni fi traggono per la Milizia Romana; è quelta parte medefiraa appref- 
fb la fua morte fi venne miferamente a fmarrire (2) . Refta nondime- 
no , onde la perdita del fudderto lavoro altri porti più in pace , un 
ragionato paragone delle Infcrizioni colle Medaglie fatto dal Marchefe 
Maffei (3) : nel qual paragone le prime vengono meffe fopra alle fe- 
conde, giuda il parere, che pur ne tennero Giovangafpero Hagenbu- 


(4) Parla di citi a facce 78. de’ Srflcrt iti 
Duomo di Palermo il Infirmi ?! Sig. D. Fran- 
cefco Daniele ; il cui nome bene che orni 
quelle mie carte , ficcome la fua amicizia è di 
grande ornamento alla mia perfona . Si aggiun- 
ga il Sig. Abate Zaccaria nella cit. pag. 278. 
della diffèrrazione mentovata qui fopra . 

(t) T. I V. pag. 142. fegg. 

(6) Il libro del Gori fu (lamparo a Firenze 
I anno 17 jp. e le lettere del Cavalier Annibaie 
degli Aban Olivieri furono dal P. Calogeri in- 
ferire nella fua Raccolta di opufcoli feientifid 
T. XXI. e T. XXXV. 

(7) Nella diflèrtazione VII. §. 7. di quelle, 


che fono Rampate al T.III. delle antiche Gem- 
me allrifère . Poco fa ha cercato pur di contri- 
buire alla dichiarazione di quello monumento il 
fuo feorto il Sig. Abate D. Ennio Quirino Vifconri, 
uomo a maraviglia verfaro nell'Antichità di ogni 
maniera , e mio amico . Si vegga il T.II. pag. 
6$. del Mufeo Pio dementino . 

(1) Pag. 10. feg. 

(2) E* da vedere la Inflituzione Antiquario-la- 
pidaria del Sig. Abate Zaccaria pag. 2. 

($) Nella Notizia del nuovo Mufeo ò' In- 
fcrizioni foggi unta al libro de* Traduttori Ita- 
liani, che ufcl in Venezia 1 ’ anno 17*9. 
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chio (4), e Pietro Burmanno (5). E forfè meditava il Maffei di dara 
in procelfo di tempo a quella Tua fatica maggior eflenfione ; fe io be- 
ne il raccolgo dalla prefazion del Becelii ricordata qui fopra ( 6 ) . O 
il tempo però , o la volontà gli venne mancando (7) : e noi dobbiamo 
alla felice omiffione di lui il vantaggio di veder fottentrato il Sig. 
Abate Zaccaria a si utile e si diffidi lavoro . Coflui , decorrendo per 
varie fcienze , impiegò tutto intera il libro primo della bella fua In- 
llituzione Antiquario-lapidaria in teflèr 1 ’ elogio della molta utilità , che 
alle lettere può recar lo fludio de’ marmi ferirti : nel quale argomenti» 
fi era pur quelli anni addietro efercitato con lode Francefco Ouden- 
dorpio (8) - Laonde affai è manifello a ciafcuno , ancorché barbaro in- 
telletto, quanto per noi fia da faper grado a que’ molti valentuomini, 
i quali hanno polla ogni lor cura in mettere infieme collezioni di 
antiche Inflizioni . Ma è tuttavia chiaro ugualmente , che le femplici 
infcrizioni fpelfo riefeon confufe ed ofeure; fe non vengano le figure, 
e i baffi rilievi , e gli ornamenti in ajuto , per aprirne la intelligenza 
vera e diritta (p) . Serva di efempio il vocabolo purpurariut , che talu- 
ni non hanno ben capito , comeché fi rinvenga frequentemente nelle 
collezioni epigrafiche . In fatti molti purpurarj fi veggon mentovati 
dal Grutero (io), e da Moofignor Fabbretti (n),edal Muratori (12% 
e dal Doni (13); a’ quali un nuovo ora io ne aggiungo da lapida di 
Santamaria di Capua , per quanto mi fappia , non ancor divulgata : 

C . MINATI . C . L . PHILODAMI . PVRPVR 
MINATI A . C , L . FAVSTA . FEC 1 T . SIBI . ET . PATRO 
O O 

s s 

H H 


S sic 

Nel mezzo della infcrizione adeffo recata fi veggon le figure di un 


mafehio e di una femmina , che fi 
pano Ila intagliata una conchiglia 

( 4 ) De Grncis 'The fanti novi Murasoriani 
hlarmoribus , pag. $. 

(5) Nella ci t.pag.io.della prefazione al Gru t ero. 

(6) Pag. 118. 

(7) Il Donati nel catalogo delle opere del 
Mafrei mette fra gli fcritti promefTi c lafciari 
imperfetti quello de Uftt Gr prntfiantim Inferi - 
ptionnm aniiquarum . 

(8) Leggali P orazioni de Vettrum Infoi pii »- 


tengon prefi per mano ; e nel tim- 
, e fenza dubbio per allufione alla 
a 2 

muti , &■ monumtntorum ufu ImprefTa a Leydco 
P anno 1745. 

(9) Può confutarti il fecondo Pietro BurmarviQ 
nelle note all’ Antologia Latina T.II. pag. 206. 
(io} Pag. DCXXl. 4. e DCXL 1 X. 9 . 

(11) Pag. Ó2X. n. 175. 

(12) Pag. CMXLIX. 8. e CMLXII. 6 . e 
CMLXXIII. 6. 7. e CMLXXXII. 10. 

(ij) ClalT. Vili. u. 85. 84. pag. jj4. 
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porpora; per la qual ragione impreflo fi trova anche il buccino nelle 
monete di Tiro (14). Ma di quelle cofe non fon ora follecito; e però 
palio fenz’ altro alla voce purpurarius , fotto la quale Erafmo di Roter- 
dam (15), e Lodovico Celio Richerio , foprannomato Rodigino dalla 
fua patria , e altri con elfi intefero il pcfcator delle porpore (16) , 
chiamato nelle Romane leggi murilegulum , concbyiegulum , concbylio- 
legulum (17) . Ma gli ornamenti aggiunti ad una Menzione , che fu 
trovata a Parma il fecolo feorfo , nel fabbricarti la Chiefa de’ PP. Caf- 
finefi in villa di Sanguigna , fecero penfar tutt’ altro a Giovanpaolo 
Cefarotti ed al Cavaliere Sertorio Orfato . Si legge nell’ additata In- 
ibizione : C . PVPIVS . C . L . AMICVS . PVRPVRARIVS ; e 
fotto a quelle parole fi olferva fcolpita una bilancia per pefare la 
porpora, e le ampolle o vafi per confervarla (18) . Or quelli elfendo 
tutti finimenti, che coi pefeatori delle conchiglie non han che fare ; 
ragionevolmente vennero a dire que’ due valentuomini , che purpurarii 
folfero anzi i venditori e i mercanti di porpora (ip) , chiamati in altra 
lapida Gruteriana negotiatores artis purpurarice (20) . E ben la felice 
confettura poteva confermarti maggiormente da’ Gloffarj antichi , e in* 
fieme da certa frafe, che ferbano le infcrizioni d e purpurarii ■, alle qua- 
li cofe non guardò per altro quella coppia di uomini dotti . Dicon le 
Glofe Greco-Latine , roppvpoaroKtjs , purpurarius ; e le Latino-Greche a 
vicenda, purpurarius, roppoptrrubjg (21): e in quella conformiti gli Atti 
Appollolici rammentan certa donna , chiamata purpurariam dal fuo me- 
fliere , che nel tefto Greco vien detta Topj.upordKit , cioè venditrice di 
porpora (22). Le infcrizioni poi, le quali parlano de’ purpurarii , fpef- 
fo al nome di elfi aggiungon la frafe de viro . Cosi purpurarius de vi- 
co è in una monca infcrizion del Fabbretti (23); e purpura- 

rius de vico Comelii occorre appo ilGrutero (24); e altrove purpurarius 
de vico Tufco (25) : frafe che apre la via a dover fare due ofl'ervazio- 


(14) Alcune di effe colle figure di Didone e 
di Cadmo fono fiate prodotte dal Gronovio nel 
T.L « II. del Tef oro delle Antichità Greche. 
Veggafi anche il Sig. Abate Zaccaria nella In* 
diluzione Antiquario- numifmatica pag. 114. e 
SM* 

(15) Sopra gli Atti degli Apposoli cap.X VI. 
». 14. 

(16) Antìquir. lettoti. lib. Vili. cap. 11. 

(17) L. 9. 14. If. ló. i7.C0d.Tb. dr Mu- 
ti legniti ; i.^.Cod.Jaf ì. de bit , qui ad Ece/i • 
fi am confuciani ; /. 9. C. Tb. de iaftrali conia- 
itone . 

(18) L* infcrizione Addetta fe fiata anche ri* 


prodotta dal Doni CI. Vili. n. 84. pag. $J4* 
e dal Nf- ira tori pag. CMLXXIII. 7. ma fenza 
i baffi rilievi . 

(19) Vegganfi i Marmi eruditi del Conte Sor- 
tono Orfato dalle fàcce 119. alle 257. della edi- 
zion Cominiana . 

20) Pag. DCXLIX. io. 

11) I Giocar; raccolti da Carlo Labbè pag. 

22) Cap. XVI.». 14. * 

2} ) Pag. 621. n. 17J. 

(24) Pag. DCXXI. 4. 

(25) il Fabbretti pag. 701. a. *jr. 
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ni . L’ una è , che quelle infcrizioni appartengono a Roma ; si perchè in 
Roma furono rinvenute , e si anche perchè amendue i vichi nominati 
in effe furon vichi di Roma . Ma Roma forfè non aveva nelle fue ad- 
iacenze conche di porpora , nè pefcatori di conche : almeno in tutto 
il titolo del Codice Teodofiano de Murilegulit una fola legge fi vede 
indiritta al Prefetto Pretorio d’ Italia ; e quella legge ( ftando alla in- 
terpetrazione di Jacopo Gottofredo ) riguarda i buccini della Sardegna. 
E’ l' altra olfervazione , che la giunta de vico mai non fi trova mefla 
nelle lapide de’ pefcatori e de’ marina) ; ma fpelfiffimo va dietro ai no- 
mi degli artefici e de’ mercanti ; a oggetto d’ indicare il fito precifo 
di lor bottega (ì 6 ) . In effetto taberna purpuraria , e purpurariae offi- 
cile trovanfi mentovate da Papiniano Giureconfulto (27) , e da Pli- 
nio (28): e quell’ultimo parla appunto delle botteghe di Roma (2?). 

§.III. Dicafi dunque , che purpurarius non importi il pefcatore delle 
conchiglie buone a tinger la porpora; e che della vera interpetrazione 
di cotal voce fiam debitori principalmente agli ornamenti incili nella 
memoria fepolcrale di C. PVPIO AMICO. Si dica altresì, che l’Anti- 
chità figurata, e le Infcrizioni, per quanto è polfibile, andar non deb- 
bano fcompagnate ; quando 

alterivi ftc 

Altera pofcit opem rei, & conjurat amice (l) . 

§.IIII. Un si felice accoppiamento veggiam noi talvolta ne’Vafi,i 
quali per l’ordinario fon detti Etrufchi (i),e meglio per avventura fi 
avrebbero a chiamare Italo-Greci . Vengon elfi ( già non fi niega ) il 
più delle volte fuor della terra ornati di fole figure ; e , fe per buona 
forte fi moflrano colla compagnia di qualche brieve leggenda , quella 
nondimeno colle figure nel Vafo dipinte niente fuole aver di comune, 
e in confeguenza non ne accrefce dimolto il pregio . Ma pure di 
quando in quando la fortuna amica de’ vantaggi dell’ antica erudizione 
taluno ne fa sbucare , il quale fovrappolte alle figure ,■ e convenienti al 
foggetto efpreflb nel Vafo ci prefenta infcrizioni . Dico di quando in 


(2 6) In enfasi nota baderà l'autorità del folo 
Abate D. Stefano Antonio Morcclli de Stila In- 
fcriptionam Latinorum pag. 426. per onorar m« 
fieno colla menzione dt un mio dotti (lìmo amico. 

(27) L. pi. §. 2. ■». de legati 1 111 . 

(28) Ub. XXXV. cip. 6. fez. 27. pag. 68 8. 
(ip) Veggafi il Gori pag. 1j7.de! Colemia- 

rio . 

(1) Dalle mani del Conte dì Lynden at- 
tende il comune de' dotti una piena raccolta 
d’ Infcrizioni figurate . Quell' opera , intorno 


a cui da buon tempo , e in mezzo ai piu gravi 
affari della Repubblica lavora quell’ erudito Si- 
gnore, era avidamente afpetrata da Gio:AnJrea 
Hultmanno Mif cella». Epigrapb. pag. 127. 
i8j. e da Pietro Burmanno il più giovine An- 
thol. T. II. pag. 686. & 68p. Ma non potettero, 
intìnoc he furon vivi , vedere i loro voti ad- 
empiuti Sarà mai a noi conceduto di effer 
di loro più fortunati ? 

(1) Il Winkelmann nella Storia delle arti del 
difegno lib. HI. cap. 4. §.8. e §. 1 j. 
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quando , e nel dirlo ho per me 1 ’ autorità del noftro immortai Maz- 
zocchi , il quale nei comentarj fopra le Tavole di Eraclea chiamava 
i Vali di quello genere raritatis cuimiac (z) . 

§. V. Egli ebbe ragione da tenere un tale linguaggio. Ma donde 
procedette mai rarità cosi grande , non curò poi di farci fapere j forfè 
perchè allor le fue cure erano altrove ed a piu grande argomento rivolte. 
Adunque ne dirò io qui alcuna cofa , camminando dietro ai lumi , che 
fommioiftra la Storia della Pittura ; anche perchè il farlo comincerà ad 
aprire la via da poter conofcere meglio l’età del Vafo , che ora abbiam 
fra le mani . E da principio fu de’ Pittori ufanza , allora quando figu- 
ravan 1’ immagine di qualche animale , di porre fopra la figura una 
inlcrizione , la quale agli fpettatori ferviife quafi di fcorta a ben capi- 
re , qual forta di animale fi folle dall’autore voluto elprimere ; Icriven- 
dovi per efemplo , quefto i un bue , queft' altro è un cavallo (l) . Ec- 
co i primi ed i più rozzi principi della Pittura, la quale, fecondo la 
bella fra fe di Eliano , nelle fafce vagiva avvolta , e fucciava ancor 
latte (2) . Ma pian piano i coltivatori di quella bell’ arte ufcirono di 
tanto ruvida infanzia , e fi addeftrarono a più acconciamente difegnar 
gli animali, in modo almeno che una fpezie di elfi non potette fcam- 
biarfi di leggieri con altra : e cosi , a mifura che le loro cognizioni 
crcfcevano , andava del pari mancando l’ufo dello aggiugnerfi alle figu- 
re degli animali le infcrizioni ; ficcome quelle , che parevano un ol- 
traggiofo ricordo della precedente rozzezza . Adunque da quello tem- 
po 1’ ufanza delle inlcrizioni fu limitata a doverli foprapporre unica- 
mente alle figure degli uomini c degli Dei (3) ; e quella pofliam noi 
chiamare la feconda epoca dell’ arte di dipingere, epoca che durò per 
buon pezzo (4) . Di fatto al quinto fecolo prima dell’ era criltiana , 
o a quel torno , Poiignoto dipingeva nel Lefche di Delfo favole Ome- 
riche ; aggiugnendo tuttavia i nomi alle perfone , eh’ entravano nel 
fuo difegno (5) : e Quintiliano ne ricorda pitture alquanto più recen- 


ti) Pie. 1 

(1) Eliano lib. X. cap. io. della Varia Sto- 
ri*. Nel frammento di un gran farcotago del 
Mufeo Pio-CIementino T. IV. pag. 6 j. fono 
frallc altre colie intagliati un Alino e un Toro; 
nfc quelli, per altro affai noti animali, manca- 
no dell’ epigrafi ASINVS , TAVRVS; il ci> « 
dovette dall* artefice effcrli praticato ad imita- 
zione dd vetulHlIimo ufo di Grecia. 

(2) Eliano 1 . c. e lib. Vili. cap. 8. dell'opera 
flefla . 

(j) Il Mazzocchi a facce 138, dei comemi 


fopra le Tavole di Eraclea. 

(4) Il Mazzocchi alla cit. pag. 138. 

(5) Paufania lib.X. cap. a*. pag.Hjp. feg. Due 
furono i quadri dipinti da Polignoto in Delfo . 
Del primo fcrifle 1 ’ Abate Gedoyn una parti- 
colar dilTerta2Ìone fra le Memorie dell* Accade- 
mia Franccfc d* Inlcrizioni e Belle Lettere T. 
VI. della edizion Parigina in 4. il quale fulla 
fine della fuddetta Memoria promife, che avreb- 
be appreflo parlato pur del fecondo ; ma poi 
noi fece. Sopravvenne bensì il Conte di Cayius 
a ripigliar lo ftdTo argomento, ed a fporre anche 
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ti meffe ne’ fagri tempj più famofi di Roma , nelle quali Ieggerarifi 
i nomi Alexanter , CnJJamra , Hecoba & notrix , Cbutcbydcs , Puly- 
xcna (6) . Ora ficcome non fi può dubitare , che antiche pitture 
coll’ aggiunzione de’ nomi delle perfone talvolta ci vengano fiotto gli 
occhi lavorate con molta eleganza ( e chi negherà , che tali dovet- 
tero effer pur quelle , che uficirono dal Greco pennello di Poiigno- 
to ? ) ; cosi è parere dell’ ingegnofo Abate Lanzi , che i nomi 
degli Dei e degli Eroi fcritti predò le loro figure procedcffero non 
tanto dalla rozzezza dei primi Pittori , quanto dalla premura di ren- 
der facile coll’ ajuto de’ nomi la intelligenza di quelle favole a na- 
zione , a cui per avventura non foflèr familiari granfatto (7) . Ma 
che che fia di ciò , fopravvenne quinci a poco negli animi de’ Pitto- 
ri parimente e della nazione già fatta più culta cena malconfiglia- 
ta vanità, onde 1’ ufo delle infcrizioni de’ nomi prefie affatto a dimet- 
terli (8) . Perciocché la nazione , al cui fguardo erano da’ Pittori efipo- 
fti i lor quadri, vedeva ne’ foggiunti nomi quali un rimprovero delle 
fcarfe lite cognizioni in fatto di Mitologia , cioè a dire di una faen- 
za , nella quale era polla tutta quanta la Teologia pagana ; ed i 
Pittori d’ altra parte oltraggiar credevano fe ftelfi , fe gli fpettatori 
per intelligenza dell’ argomento abbifognavano della guida dei nomi : 
quafi la invenzione e la difpofizione e la moffa delle figure non avef- 
fero di primo lancio faputo far tanto da fe (9) . Si venne dunque , 
fecondo io diceva , alla ufanza di bandire 1’ ufo de’ nomi anche dalle 
figure degli uomini e degli Dei , come prima erafi fatto dalle figu, 
re degli animali ; e qui può fermarfi la terza epoca dell’ antica Pit- 
tura (io) . Meffe intanto per vere le co fe finora dette, non fi pene- 
rà poco nè molto a capire il motivo , per cui affai di rado ci occorra 
il veder Vafi figurati e letterati nel tempo fileffo . Il motivo è , che lo 
filile di aggiugnere alle figure delle perfone i nomi dichiarativi di effe 


il fecondo quadro di Polignoro. Anzi , per dare 
una più chiara idea dell* uno e dell' altro , fece die- 
tro alla feorta di Paufania dìfegnare ed incidere 
aroendoe que' quadri dal Sig. le Lorrain ; cornee hè 
vi ebbe a riuscire per avventura con poca feli- 
citi . Si legga una nota de’ PP. Ciflercicfi di S. 
Ambrogio maggior di Milano meda a piè di 
pagina della Storia delle arti del difegno del 
Winkelmann , lib. VII. cap. $. §. a 6. 

(6) Inflit. Orai. Itb. I. c*p. 4. 

(7) Nel Saggio di lingua Etrufca T.II.pag.ifp. 
feg. In modo non difTìmile penfa il Sig. Abate 
D. Carlo Fea in nota al citato luogo del Win- 


Icelmann t T. II. pag. 70. 

(8) L* Abate Gedoyn nella Memoria Ac- 
cademica allegata poco davanti tanto fi fraglia 
contro all’ ulanza di eflerfi intralafciare le in- 
fcrizioni de' nomi ne’ quadri ; che la vorrebbe 
rimedi in voga a* di noftri ; ove almeno i’ ar- 

omento non fofie abbaOanza noto per fc mede- 
mo. Veggafi il cit. T. VI. pag. 45;. 

(9) Si rilegga la nota de’ PP. Cifterciefi al 
Winkelmann T. c. 

(10) Jl Mazzocchi fopra le Tavole di Eraclea 
cit. pag. 138. 
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fi dee cercare per Io meno nella feconda epoca della Pittura ( cioè a 
dire , a quafi tremila anni addietro ) ; appreflo alla qual epoca s\ fat- 
to Itile , generalmente parlando , fu intralafciato . In confeguenza tanto 
non fi vuol efler prefo da maraviglia intorno alla maffima rarità de’ 
Vali di quello genere ; quanto anzi fi dee rollar ammirato altamente , 
fe alcun di elfi arrivi a prefentarfi talvolta a’noftri fguardi; dopo aver 
potuto , con tutta la fragile materia di cui è compolto , refillere ai den- 
ti edaci di un tempo cosi diuturno e lontano. 

§. VI. Un’ altra confeguenza difcende dai principi qui fopra efpo- 
fti ; cioè , che non la fola rarità di tai monumenti provenne dalla va- 
nità , di cui fi è parlato ; ma infieme colla rarità de’ monumenti dob- 
biam noi compiangere un certo ritardo delle noltrc cognizioni antiqua- 
rie j ed ecco come. L’ antica Mitologia, che fuol formare il più fre- 
quente oggetto delle figure dipinte ne’ Vafi , aveva , dirò cosà , le 
fue varie fette, nè appreflo di tutti era uniforme in ogni parte di una 
favola ftefla (i) . Si aggiugne , che i Poeti Tragici ne alteravan ro- 
vente or una ed or altra circonltanza , onde la favola allo fpettacolo 
teatrale meglio tornafle : il perchè Igino , la cui opera di Mitologia 
contiene gli argomenti delle antiche Tragedie , varia più di una volta 
dagli altri Mitologi. Che fe alle cofe già dette fi aggiunga la mancan- 
za di molti libri di mitologico argomento , i quali a noi non fon 
pervenuti (a) ; ognun vede per fe medefimo , che ( non potendo efler 
noi certi , a quale tradizione fi folle più il Pittore attenuto ) diffici- 
lilfimo riefca 1’ indovinare la favola repprefenrata in un Vafo con fole 
figure ; e faciliffimo all' incontro lo fcambiare fenza 1 ’ ajuto de’ nomi 
una nube per Giunone, com’ è nell’ antico proverbio ( 3 ). 

§• VII. Non intendo di dare alla precedente propofizion mia altra 
pruova , fe non fe quella, la quale forge dal Vafo Locrefe , oggetto 
del mio prefentc lavoro . In elfo fopra fedia ornata di pelli o di drap- 
pi o di altra tal cofa fi vede affila una donna, la quale ha fui grem- 
bo appoggiata una cetra di fette corde , eh’ ella tocca graziofamente 
colla mano linillra; nell’ atto che tiene armata di plettro la delira * 
Scorre poi fotto alla fedia e fotto ai piedi della figura un gentile or- 
nato della fpezie di quelli , che fon chiamati Meandri , il qual & le 
veci di pavimento ; giacché con fafee e con giravolte Meandriche era- 


(1) [I Muteo Pio Cimentino T. [V. paa. ój. 

■01. (d),(e). 

(2) L’ Abaie Lanzi nelle Notizie preliminari 


circa la Scultura degli antichi . 

(?) Il Lanzi nel T. Ilpafr *8*. del Saggio 
di lingua JEtrufca. 


Digitized by Google 


9 

no i pavimenti fpeffo dagli antichi formati . 

§. Vili. Ora, fe noi dimenticammo per poco la leggenda alla figura 
della donna foggiunta , quali al Vafo affatto mancafle ; a niente , che 
non foffe molto folito e comunale, ci richiamerebbe una tal dipintura-. 
Perchè ( a nulla voler qui dire de’ lavori Meandrici , dopo le cofe fcritte 
dal Sig. Abate Minervini mio amico nella bella lettera fopra l'Origine 
c’icorfo del fiume Meandro (x) ) i drappi e le pelli, che conciliavano 
ad un tempo ornamento alle fedie , e maggior comodo a chi vi fi do- 
veva fopra adagiare , furono in ufo infino da’ tempi eroici , ficcome 
fi raccoglie da molti luoghi di Omero . Adopera quelli nel proposto 
noflro pirytet xnha. roppupia , flragula pulcbra purpurea (2) , rtcrirras rtp- 
<fop(w , tapetes purpureo s (3) , e altrove canta (4): 

Kvia naroprumc 6 pome m 'iaxbaXmm , 

Pellet Jìernens in fedi bus affabre fadis . 

61 fatte pelli fi veggon chiaramente efpreffe in una Ercolanefe pittu- 
ra (5) , fulla quale pur difTe alcuna cofa 1 ’ Abate Martorelli ( 6 ) ; co- 
mechè gli sfuggiflero que’ luoghi di Omero. Nota è del pari la cetra 
di fette corde, ficcome quella , che in maniera aliai manifefla viea 
mentovata da Omero nell’ inno a Mercurio (7) , e infierite da Euri- 
pide (8), e da Virgilio (y) , e da Orazio (io). E’ opinione di Plinio, 
che la invenzion primiera di quella cetra di fette corde, fi doveffe a Ter- 
pandro (11) ; il quale vi (Te circa il tempo d’ Ifito e di Licurgo , oflia circa 
l’inflituzione delle olimpiadi (12). Ma Nicomaco porta contrario avvi- 
fo; infognando, che Terpandro altro non fece, fe non fe trafportamia 
1 ’ invenzione dalla Grecia, ove da’ tempi più vecchi fi conofceva, in 
Egitto (13) : e pare, che dal lato di Nicomaco flia in quello la ve. 
rit'u . In fatti io trovo , che la cetra di fette corde era volgarmente e 
quafi' per eccellenza chiamata f antica (14) ; e trovo altresi , che la 
prima origin fua fi faceva falire infino a’ tempi favolofi ; dicendoti 
da taluni , che Apolline aveffela il primo ritrovata , ed altri dandone 

b .-.«i 

(io) Lib. III. od. 1 1. vi j-. feg» 
fm Lib. VII. cap. 56. pag. 416. ove fi vegga 
H P. Harduino . 

(1») Vcsgafi il P. Hardaino a! I. c. di Pli- 
nio , ed Ezechiello Spanheim fopra Callimaco 
nell' inno a Diana v. 245. pag. 298. 

(1 j) Nell* Encbiridio armonico lib. IL pag- 
29. leg. della edizion del Meibomio . 

(14) Nicomaco nel cit. Encbiridio pag, 14. 
e Manovello Briennio lib. I. fez. 1. fra le opere 
del Wallis T. III. pag. jóa. 


(1) Pag. 57. a 66. Aggi ungati fi le Offervazioni 
fopra i medaglioni del Cardinal di Carpegna , di- 
fiele dal Buonarroti , pag. 92. fegg. e le Punire 
di Ercolano T. I.nag. 59. nor. (2$). 

(2) Lib. X. v. 55 2. feg. dell’ Odi (Tea . 

($) Lib. XX. v. 150. Teg. dell’ OdifTea. 

(4) Lib. XVII. v. $a. dell* OdifTea . 

(5) T. I. pag. di. 

(6) De Tbtca calumar i.t hb. I. cap. $.$. XX. 

< 7 ) V. 51. 

(8) Nel v. 44^. fegg. dell’ Alcefte . 

(9) Nei lib.* VI. v. Ò46. dell* Eneide. 


IO 

l’onore della invenzione a Mercurio . Per Apolline , oltre alla chiara 
autoriti di Callimaco (15), fta una moneta de’Calcedonj, la quale ha 
1 ’ effigie di quello Dio nel diritto, e nel rovefcio ha la cetra di fet- 
te corde (16) . Altri nondimeno pugnano in prò di Mercurio (.17) ; e 
con modo Ipeziale vi pugna Nicomaco , di cui è il palio feguente tol- 
to dal lib. II. dell' Enchiridio : Mercurio il primo armi di fette corde 
la cetra , e ne mojlrò la invenzione ad Orfeo . Qucjìi la comunicò a 
Lino , e Lino ad Ercole , e n ebbe dal difcepolo indocile in premio la 
morte. Scolare di Mercurio fu parimente il Tcbano Anfione , che al 
fuono di cosi fatta cetra fabbricò le mura di Tebe nella Beozia ; facendo- 
vi fette porte in memoria appunto delle altrettante corde della fua cetra y 
al cui fuono erano forte quelle muraglie (18). Ma quello numero del- 
le fette corde ricevette cambiamento col palfare del tempo ; perciocché 
Simonide aggiunfe all’ antica cetra la ottava corda , fecondo racconta 
Plinio (ip) . Non ho gii recato io a cafo la innovazione fui numero 
fettenario delle corde fatta da Simonide , fe quello riguardo può un 
nuovo argomento fomminiltrare qui di palfaggio , onde fempre piò redi 
inabilita la molta amichiti del noltro Vafo Locrefe . E nel vero fioriva 
Simonide pretto a 480, anni prima della falutifera venuta di Gesit Cri- 
Ho S. N. In confcguenza , prefentandoci il nollro Vafo la cetra armata 
di fette corde , fi può da ciò fare non inverifimile conjettura , che 
fofle fiato dipinto , innanzi che Simonide introdotto avelie la novità , 
di cui ho ad e (To parlato . E quello corre , ragionando fui fondamen- 
to dell’ afferzione di Plinio ; Che fe per oppofito feguir piaccia l’au- 
torità di Nicomaco , e di Briennio ; ad antichità vie piò remota ci 
menerà il riguardo della cetra di fette corde. Imperocché fu la ottava 
corda-, al parere de’ due fuddetti Scrittori di cofe Mufiche , aggiunta 
da Pittagora la prima volta , e non gii da Simonide (20) . Adunque 
un Vafo con cetra di fette corde , e un Vafo lavorato in Locri maflì- 
mamente , ove la Scuola Italica di Pittagora avendo gran voga , non 
poteva la muficale novità di lui efler ignorata nè trafcurata ( come fi 
farebbe trafcurata o ignorata , fe Pittagora venne da tàlun degli antichi 


(15) Nell’ Inno in Delum v. 151. fegg. ove 
lo Spanbeim pag. 468. feg. 

(16) Ezechiello Spanbeim l'opra il v. 25 5. del- 
l’inno m Delum di Callimaco , pag. 476. Si ag- 
giungano ilTorrenzio (opra Orazio lib.UI.od. 1 « . 
t.j.e’l Meibomio (opra Nicomaco pag. 55. leg. 
' (17) ii veggano Omero, Orazio, e Briennio 
rr* ’uoghi allegati y e sì anche il Mei- 
boano lòpra Nicomaco nella est. pag. 5$. feg. 


(18) Nicomaco nel principio dellib.ll.pag.19. 

(19) Lib. VII. cap. 56. pag. 4 1 6. feg. 

(20) Nicomaco !ib. I. pag. 1 e 14. e Brien- 
nio lib. I. fez. 1. pag. 565. del T. III. del Wal- 
lis . Mi fono flati fuggenti rai luoghi dal noflro 
collega Sig. A bare D. Carlo Rotini , acuì il debito 
ufizio di amicizia volentieri qui ottiene da me, 
che io renda la teflimonianza maggiore che io 
poflàaifoavi luci cortami ed aYooi erteli talenti. 
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reputato anche LoCrefe 5 (21) ) dee far manifeflo , eh’ eflo ufc'i dalle ma- 
ni del vafellajo avanti alla venuta di quello Filofofo nella nollra Gre- 
cia maggiore; la quale venuta fegul circa a fei fecoli prima dell’era cri- 
ftiana, fecondo la più moderata opinion del Bruckero (22) . E forfè 
antichità si lontana al nollro Vaio può eziandio conciliare il riguardo 
del plettro, tenuto dalla nollra fuonatrice nella man delira ; che ora 
pur inerita di effere qui da me conftderato alcun poco . Fu il plettro 
<ja prima una zampa di capra (23) , alla qual figura fomiglia il plet- 
tro di Chiroae e di Apolline nell’ Ercolanefi pitture (24) . Ma in due 
baffi rilievi appo il P. di Montfaucon fi veggono plettri non diffimili 
alle zanne di animale (25) ; ed a quelli ultimi più fi accolla il no- 1 / 

Uro (26) . Quel che però più ora importa , fi è , che nel fuonarfi la 
eetra venivano adoperate amendue le mani •; toccandofi le corde colla 
finillra , e colla delira maneggiandoli il plettro , nel modo appunto che 
veggiam farfi dalla donna del nollro Vafo . Cosi infegna Afconio : Cum 
canunt cirbarijlee , utriufque manus funguntur officio . Dentro plettro uri- 
tur , fmijìra digita ebardas copie (27). Laonde cantava Virgilio (28): 

Jamquc eodem digitis , iam pefline pulfot eburna . 

E quella è la molla di Orfeo appo Filollrato il più giovane (ap) ; ed è 
anche la molfa di Apolline apprelfo di Ovvidia, allora che contende con 
Pane (30) . Del folo citarilla di Afpendo fu detto. , che col miniltero 
unicamente della mano finillra molla velocemente facelfe tutto ; e diedo 
cosi luogo ad un Greco proverbio , in forza del quale i ladri furon chia- 
mati Afpendii citbarijht (31) . Quanto però ho io qui fopra affermato del- 


(21) Si vegga il Barrio dt Ami fiutate , &■ 
fi tu Calabrie lib. IV. cap. 9. pag. $ 1 1. . 

(22) E' quella del Bruckero una. opinione lon- 
tana da certi eccedi , alla quale perciò pare di 
poterli attenere , lenza timore di andar errato 
dimolto . Perché la Temenza , che Pittagora 
forte flato maeflro di Numa ( per quanto a vef* 
fe 1 * appoggio di molti antichi Scrittori , già 
allegati dal Barrio al lib. IV. cap. io. pagata, 
e meglio fàcerte alla mia caufa ) fembra ora- 
mai caduta in total diliflima ; onde io non 
penfi a volerne trarre vantaggio . Del rimanen- 
te i dispareri intorno alla età di un tanto Fi- 
jofofo u porton vedere nelle annotazioni al Li- 
vio del Drakenborch lib. I. cap. 18. pag. 82. 
e nella Biblioteca feelta di Gio: le Clerc T. X. 
pag. 79. fegg. e nelle Memorie dell’Accademia 
delle InfcrÌ2Ìoni e Belle lettere T.XIV. pag.j7j. 
fegg. e pag. 472. fegg. e in un narticolare ar- 
ticolo fopra Pittagora inferito nel azionario Sto- 
rico-critico . Alcuna cofa fe n’ò anche ferina a'dì 
ooflri dagli Accademici di Cortona miei generofi 
colleghi al T.V i. differì. V. e più lungamente dal 


b %. 

Sig. Cavai ier Tirabofchi nel principio del T. I. 
Part. II. cap. t. §. $. al quale uomo indefeflo 
l’Italia tanto dee, quanto c noto . Io poi gli 
debbo in particolare i miei obblighi per V ono- 
re, che mi fa, della Ina amicizia.. 

(xj) Polluce IV. 60. pag. 580. 

(24) T. I. Tav. Vili. e T. III. TStv. I. 

(25) T. I. Part. I. Tav. LIX. e Tav. LX. 

(26) Sulla varia figura e materia del plettro 
fono a vedere i no Ari Accademici di Ercolaoo 
al T. V. pag. 20J. feg. delle Pitture . 

(27) Nel lib. I. dell’ Accufa di Cicerone con* 
tra Verre cap. *0. Si vegga il T. II. pag. 2 $1. 
delle Orazioni di Cicerone dell* ultima edizione 
Napoletana , la quale va ornata notti dotti 1 Jup . 
pi tir ! Cr labori ofit del Sig. Abate D. Gafpe- 
ro Gar atoni mio amico . 

(28) Nel lib. VL v. 647. dell’ Eneide . 

(19) Nelle Immagini n. VI. pag. 870. feg. 
($o) Nel lib.XI.delIe Metamorfofi v. 167. fegg. 

. (jiX Afconio nel luogo, or cirato di Cicero- 
ne . Sembra, che il Winkelmann non abbia te- 
nuto dinanzi agli occhi quella politila di A/conic* 
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l’ ufo del plettro in rapporto al fuon della cetra , riguarda i tempi più 
lontani . In quantochè Epigono , fecondo fcrivon Polluce e Ateneo -, 
ovvero Dcmopoeto , al parere dello Scaligero , introdufle la manie- 
ra di Tuonar la cetra colle fole dita (32) : e da quello tempo il non 
adoperarfi il plettro li cominciò a credere una maggior finezza di 
arte (33); il quale plettro ebbe perciò a rimanere quali del tutto ban- 
dito . E' il vero , che gli Spartani condannarono a certa ammenda un 
fuonatore di cetra , perchè in difpregio della pratica antica non fi va; 
leva del plettro, ma colle fole mani ne toccava le corde (34) . Elfi 
però non potettero far argine al rimanente della Grecia ; e meno il 
potettero , quando fi conobbe per efperienza , che ’l Tuonar colle fole 
dita proccurava un fuono alquanto più grato all’ orecchio (35). Il ve- 
derli intanto , che la donna figurata nel noltro Vafo , giù rinvenu- 
to in luogo ben dittante di Sparta , filoni coll’ opera del plettro la 
cetra , ci rimanda affai naturalmente ad epoca molto lontana , c pre- 
cedente alla novità, che in procelfo di tempo fu introdotta da Epigo- 
no , o da Demipoeto . Eccetto però la grande antichità del Vafo rac- 
colta per tanti india; , la fua dipintura , fe fi rimiri fenza la giunta 
dell’ infcrizione , niente parrà aver di recondito , come io diceva di 
fopra . Ognuno anzi giurerà di vederfi in etto rapprefentata una fuona- 
trice qualunque di cetra, non dillìmile a quella Maria del Faro, fo- 
pra cui bello epigramma di Paolo Silenziario leggefi nell’ Antologia 
Greca (3 6 ) . Al più al più chiunque fi arroghi di polfeder cognizioni 
mitologiche vie più profonde s’innoltrerà ad affermare, che una Mufa 
ci fi fia voluta rapprefentare qui dal Pittore ; efempigrazia una Terplìcore 
o una Erato; le quali due Mufe nelle pitture Ercolaneli fi veggono 
in fimile atteggiamento (37) . E ben da Pindaro potrà anche lulìngar- 
fi di cavare ragione , onde quella fua conjettura riceva novello folie- 
gno : fcrivendo il padre de’ Lirici, che i Locrefi della noftra Magna 
Grecia avevano in molta venerazione Calliope e Marte (38) ; e anno- 
tandovi il Benedetti , che Torto la voce di Calliope fiano da intender 
comprefe tutte quante le Mufe (jp). 

e però , che non abbi? ben capito il paiTo di 
Cicerone tolto dal lib. I. cap. 20. dell’ Accula 
contro di Verre . Si veggano le lettere di lai 
foggiunn al T. HI. della Storia delle arti del 
di -.^no a facce 1 j j. della edizione Romana , e 
qui le note dell* Abate Fea. 

lj») Ateneo lib. V. pag. i8j. Polluce lib. IV. 

5p.pag.j80. e Giulio Cefare Scaligero nella Poe- 
tica libi i. cap. 48. pag. 51. 


(jj) Si vegga lo Spanbeim a Callimaco nel- 
l’inno in Delum v. 25J. pag. 270. 

(j4) Plutarco negli Apoftegmi Laconici pag.t??. 
(55) Gli Accademici di Ércolaoo nel T.I. del- 
le Pitture pag. 170. 

(jò) Lib. IV. cap. 16. n. 4. 

(j7) T. II. pag. ji. e pag. 41. 

(j8) Olymp. od. 10. pag. 187. 

Nella' eia. pag. 187. ^itragora pur voi- 
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§. VIIII. Ma tutto apparirli eflerfi detto male , quando fi volgerà 
1 occhio alla infcrizione , la quale alla donna foprarta . Quella inlcrizione, 
fc io non vo lungamente errato , ci vale di certa guida , onde riconofcc- 
re nel Vafo Locrefe una parte di Mitologia , che per altra via non ci 
era forfè ancor nota. E, per non tenere più a bada altrui , io porto 
opinione, che la immagine dell’ Onefto-Piaccre ci fi offerifca a con- 
templare fotto le forme della noftra fuonatrice di cetra . 

§• X. Intanto a voler dimoftrare quel che ora intendo , è necef- 
fario , che innanzi ad ogni altra cofa io accerti la lezione della Greca 
infcrizioncella : e tanto più il farlo è neceflirio , quanto lettere in erta 
occorrono , le quali coll’ antichilfima e non confueta lor forma potreb- 
bero ritardarne altrui la intelligenza . Io leggo chiaro KAAEAONE 2 , 
Greca parola comporta di nove lettere ; fopra ciafcheduna delle quali 
fa mefticri che mi vada alquanto intrattenendo . Niente però debbo dir 
della prima , che fuori di ogni dubbio è una Kappa anche agli occhi 
i meno periti : e ricorderò folo , che oflervava nelle Antichità Afiati- 
che Edmondo Ohifull , come quella lettera confervò Tempre la fua pri- 
ma figura fenza notevole varietà (i) . Ben dirò , che un’ Alfa ci fi 
prefenti nella feconda ; tuttoché la fua forma di triangolo equilatero 
porta a prima giunta farla fcambiare per una Delta .. Nè già è quella 
la prima volta , che in forma di un triangolo ci venga dinanzi agli 
occhi la prima lettera del Greco alfabeto ; fe cosi vedefi anzi figurata 
nel famofo marmo del Marchefe di Nointel , detto altrimenti il marmo 
del Boudelot , il quale fu verfo. la metà del partito fecolo. fcoverto da 
M. Galland in Atene , e or fi conferva nel gabinetto, dell’ Accademia 
ti’ Infcrizioni e Belle Lettere (2). In quello monumento , che credei! 
fcolpito 457. o veramente 458. anni avanti all’ era criftiana (3) , li 
vede la parola ENAAIETSIN fcritta coll’ Alfa triangolare (4) . Per 
quanto però il marmo Nointeliano ora citato fi forte quafi fino a’ d't 
noftri tenuto per la più vernila memoria venutaci dalla Grecia (5) j 


le , che ad onor delle Mute s’iunal zaffe un tem- 
pio in Cottone . Si offervi il Barrio lib. IV.. 
cap. 11. pag. J15. 

(t) Pag. xu 

(2) Vegganfi il Bartbelemy al T. XXIII. pag. 
395. delle Memorie d’ Intenzioni e Belle Let- 
tere , e *1 P.di Montfàucon nella Paleografìa Gre- 
ca tib. IL cap. 4. pag. 133. feg. e i PP. Mau- 
rini nel Nuovo trattato di Diplomatica T. !• 
pag. 653. e ’IMaffèi nelle Antichità della Fran- 
cia epirt.XlX. pag. 82. e ’l Barone di Bimard la 
Bastie nelle dirtértazioni premeffe al T. I. de! 
JXupvo .Telerò Muraxoriana pag. 3S. e ’L Mura- 


tori nel cit. Teforo pag. DCCCLXXVIII. x. 
e ’l P. Corfini ne’ Falli Attici d'iff. IV. §• 4. 
T.I. pag. IJ7- 

(3) Il Bartbelemy, e ’l P.di Montfcocon, « 
i PP. Maurini ,e ’l Ma (Tei ai il. cc. Con accura- 
tezza maggiore parlan però della età di quell* 
marmo il Bimard a facce 4*. del mentovato Te- 
foro del Muratori, e ’l P. Corfiai cit. diff. IV» 

« difegno delle lettere al T, 
I. Tav. I. n. Vili, del Saggio di lingua- Etrufca 
dirtelo dal Lanzi. • 

. (5) li Bacthelemy , e i PP, Maurini ai U./cc. 


H 

id antichità molto maggiore falgono le tre Greche infcrizioni di Ami- 
cla e di Fare e di Calama , comunicate da M. Fourmont nell anno 
1740. alla fuddetta Regale Accademia ( 6 ) . Imperciocché è fentimento 
quali concorde de’ dotti , che quelle fofiero Hate incile 700. o forfè 
anche 800. anni prima della venuta di Gesù Crifto fra noi (7; : e an- 
che qui riede V Alfa più volte in forma di un regolare triangolo (8). 
Con fimile Alfa è parimente fcritta la voce riETAEIE in un Vafo della 
galleria del Granduca , datoci ormai con maggior efattezza di difegno, 
che prima non fi era fatto, dal Sig. Abate D. Ennio Quirino Vifcon- 
ti ; il quale pur narra , che male altri vi avevan Ietto A<t>POAI£ , 
per la forma dell’ Alfa non bene forfè avvertita (p) . Ma dove io la- 
rdava la bella Patera , che , acqui fiata già dal nofiro Mazzocchi , paf- 
sò per dono di lui ad aggiugner nuovo ornamento ai Regali Mufei di 
Napoli ? Qui pure alcuna volta 1 ’ Alfa è fatta in triangolo ; u traque 
nempe baJÌA deorfum non produrla , com’egli il dotto uomo fi efprime: 
raccogliendo nel tempo medefimo , che cotal forma di lettera era a lui 
pcrmagnae antiquitatis indi cium ( i o) . Si arroge , che 1 ’ A in modo di 
triangolo equilatero tien anche luogo nell’ Etrufco alfabeto (11) ; il 
che nondimeno dal Mazzocchi non fu allora avvertito . Ma in prò del 
nofiro Vafo Locrefe e della molta antichità fua , oltre all’ Alfa , che 
ha comune colla Patera Mazzocchiana , fta eziandio la forma delle altre 
lettere , e fpezialmente la forma della Lamda , di cui ora difeendo a parlare. 
E' fatta qui la Lamda a modo quali della L de’ Latini, ma coll’ angolo 
acuto, odia coll’ afta orizzontale alquanto rivolta all’ insù; non altrimenti 
che la veggiam formata nell’ Etrufco alfabeto (12), e in una Volfca in- 
scrizione di bronzo (13), e ne’ più vecchi monumenti , che la Grecia 
ci ha tramandati . Intendo fotto il nome de’ monumenti Greci più vec- 
chi il marmo del Marchefe di Nointel teftè mentovato, eia infcrizio- 
ne di Sigea con dotto contento illuftrata da Edmondo Chifull (14) ; la 
prima delle quali, come già dilli, rifale a 457. o 458. anni (15), e 
la feconda a 550. prima dell’era volgare (id) : e intendo parimente le 


(6J T.XV. pag. 5p5. fegg. delle Memorie d’In- 
fcriztoni e Belle Lettere. 

(7) Il Nuovo trattato di Diplomatica T. I. 

^8) ^ag. jpo. del T. XV. delle Memorie d*In- 
fenzioni e Belle Lettere . 

(9) II Mufeo Pio-Clementi no T. II. pag. 6 a. 

• pag. 106. 

(10) Nei conienti fopra le Tavole di Eraclea 
P®8- SS*- 

• (ii) Si vegga la T*v.II 2 . foggimi» al T. I. 


del Saggio di lingua Etrufca del Lanzi . 

(12) Si olTervi la cit. Tav. Hi. melTa dietro 
al T. I. del Saggio di lingua Etrufca del Lanzi. 

(i|) Trovata gii quella l’anno 1784. in Vel- 
iti ri fu collocata nel doviziofo Mufeo del Car- 
dinal Borgia, uomo non meno per la dignità, 
che per la molta fua erudizione antiquaria Emi- 
Denriflimo . 

(14) Nel principio delle Amichiti Afiatiche. 

(15) Si rilegga la nor. ($) di quello £. 

(16) Oltre al ChifuU L c. li vegga V Abate 
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due celebri Forncfiaue Coijnne , fcritte , come io non niego , in tem- 
po più a noi vicino ; ma con affettazione di affai lontano arcaifmo (17). 
In quelle Colonne , le quali oggidì fi confervano nel Mufeo di Ercola- 
no, la voce AOION è fcritta colla Lamia, di cui adeffo ragiono; co- 
me io Iteffo ho a grande agio oflèrvato quelli anni addietro co’ proprj 
miei occhi , dellinato dalla Palatina Accademia Ercolanefe , in compagnia 
del mio eruditiflìmo amico e collega Sig. Abate Gualtieri , a copiare da- 
gli originali marmi tutte le infcrizioni efiftenti in quel Mufeo veramen- 
te Regale : benché nelle copie poco efatte pubblicatene dallo Smezio , 
e dal Grutero , e dal P. di Montfaucon , e dagli Autori del Nuovo trat- 
tato di Diplomatica non farebbe da poter fare quella offervazion di Pa- 
leografia (18) . Aggiugne pefo alle cofe dette lo fcontrare la fteffirtima 
forma della lettera L ne’ più antichi monumenti Latini : verbigrazia 
nella tavola enea del Senatufconfulto de’ Baccanali (151) ; e nelle due 
lamine , enee finalmente , pubblicate da Monfignor Fabbretti e dal 
Marchefe Maffei (20) ; e nell’ altra fimil laminetta poffeduta dal Cardi- 
nale Aleffandro Albani (21); e nella Cilla millica di Bacco, in bron- 
zo pur erta, del Mufeo Kircheriano (22); e nella Patera trovata in- 
fieme con quella Cilla (25); e nelle lapide fepolcrali de’Scipioni (24); 
e ne’ Latini Papiri del Regai Mulèo di Ercolano , de’ quali ben pre- 
llo avrà il pubblico un faggio nel Prodromo giù difpollo. felicemente al- 
la llampa . Qui anche partiene , per tacere di mille altre antichiffime 
memorie Latine (2 5) , la lapida in foggia di termine trovata preflò Ami- 
terno , e a me comunicata ( è giù qualche tempo ) dal Sig. Abate D. 
Vitomaria Giovenazzi ; da colui io dico, che per laimmenfa fua erudi- 
zione onora quello regno, ov’è nato; e Roma, ove fa Itanza ; e me, 
di cui non ifdegna eflèr amico (2 6 ). Ma perchè ho io detto, cheque- 


Barthelemy T.XXlI I.pag. $9$. delle Memorie 
d’ Infcrizioni e Belle Lettere. 

(17) Il Chifull nell’ opera citata delle Anti- 
chità Afuriche pag. io. feg. c gli Autori del 
Nuovo trattato ai Diplomatica T. I. pag. 365.. 
e ’l Barone di Bimard la Badie nelle diserta- 
zioni premefle al T.I. del Nuovo Teforo , pag. j8. 

(18) Lo Smezio pag. V. a t. a. 5. e ’1 Grufe- 
rò pag. XXVII. n. 1. e ’l P. di Montfaucon 
lib.Il. cap. 4. pag. 155. della Paleografìa Greca, 
ti PP. Maurini T» 1 . Tav. VI. n. ti. 

(19) ]1 Poleno nel T. I.pag. 908. de’ Nuovi 
Supplimenti delle Antichità Greche e Romane. 

(zo) 11 Fabbretti pag. 27.. feg. delle Inferi- 
zioni domeniche, e ’l Maftèi nel Mufeo Vero- 
Stic pag. CCCCLXIX. 

(zi) Il Lanai nel Saggio di lingua. Etrufca 
T. II. pag. 175. 


(zz) Si veggano i Bronzi del Mufeo Ktrche- 
riano T. I.pag. u.eìf. • ’l Ficoroni pag.72. 
feg. delle Memorie ritrovate nel territorio di 
Labico, e ’l Mufeo Veronefe pag. CCCCLXX. 
n. e *1 Winkelmann nella Storia delle arti 
del difegno T. 11 . pag. 146. e ’l Lanzi T. I. 
Tav. IL n. XI. 

(2$) I Bronzi del Mufeo Kircheriano T. L 
pag. $9. e ’l Ficoroni pag. 7$. dell’ opera ora 
citata , e ’l Mufeo Veronefe pag. CCCCLXX. 
n. z. e ’l Lanzi T. I. Tav. II. n.XlI. 

(Z4) AlCavalier Piranefì dobbiamo^ la magni- 
fica (lampa de’ Monumenti degli Scipioni . Se ne 
veggan quivi la Tav. III. e la V. 

(zc) Si poflon vedere nel Mufeo Veronefe del 
Maffei pag. CCCCLXX. feg. e dietro alle Infcri- 
zioni Atletiche di Ottavio Falconieri pag. 145. 
(26) Non la pubblico qui , perchè lo ha prima. 


iS 


Ita ragione aggiugne nuovo pefo alle precedenti? La rifpofta l' abbiamo 
da Plinio (27) , e da Tacito (28) , i quali fcrivono concordemente : 
Forma littcris Latini s eadcm , quae veterrimis Graecorum . Viene per 
ordine a doverli ora parlar della lettera , che nella brieve infcrizione 
del no (irò Vafo Locrefe occupa il quarto luogo , e che nel penultimo 
di bel nuovo ricorre . Effa è lenza dubbio una Epftlon ; eflendofcne 
altre di forma non guari dillimile alla noftra vedute ne’ monumenti 
Etrufchi (zp), e nella tavola Volfca del Mufeo Borgiano, e nelle in- 
fcrizioni Greche più antiche. Tali fono quelle, che danno il catalogo 
delle Sacerdoteffe di Apolline Amicleo , illullrate dal faper antiquario 
dell'Abate Barthelemy (30); la più moderna delle quali fu fcritta circa 
a <foo. anni prima dell’ era crilliana ; e la più vecchia in età affai 
più remota (31). Tali fono le tre intenzioni di Amicla c di Fare e di 
Calama, meffe prima di Gesù Crifto da 700 in 800 anni (31). Tal’ è 
J’ infcrizione incifa nello feudo di Anaflidamo (33), la quale fi vuole, 
«he preceda di 66 8. anni 1 ’ era volgare (34) . Tali fon finalmente la 
infcrizione Sigea tede rammentata (35) ; e quella del Mufeo Nani 
fiata prodotta dal P. Paciaudi ne’ Marmi del Peloponnefo (36) ; e 
le altre due copiate nella Grecia dal Fourmont e dal Toumefort ; 
una delle quali vien detta più propriamente la infcrizione di Deio (37). 
Ma e le memorie Latine in marmo ed in bronzo de’ tempi più al- 
ti , che noi conofciamo , di forma non molto alla nollra dillimile ci 
presentano anch’ efl'e la E (38) . Dico però di forma non molto dilfi- 
tnile : perchè, a parlare con verità , quelle, che fi veggono incife ne’ 
tanti monumenti Greci e Latini finora prodotti , moflrano le afte tranf- 
verfali pari fra fe in lunghezza: al contrario della noftra, la quale ha 
1 ’ afta inferiore corta per modo , che più torto raffigura una F , che 
altra cofa , e in confeguenza può nuovo àccrefcimento proccurare alla 
Greca Paleografia. 


di me già fatto il Lanzi nella Tav.XVI.n.I. della 
conti novazione del 'X.\\. 5 aggib dì lingua Etrufca. 
(27) Lib. VII. cap. 58. pag. 419. 

(18) Negli Annali lib. XI. cap. 14. pag. 406. 
(29) Si vegga il Lanzi nel T. I. pag. 209. e 
la Tav. III. eh' egli ba foggiunta a quello tomo 
inedefimo . 

(jo) T. XXIII. pag. $94. fegg. delle Memorie 
d’ Intenzioni e Belle Lettere. Il difegrvo fe ne 
-può vedere nel T.l.Tav.V. del Nuovo trattato di 
Diplomatica, enei T. I. Tav. I. n.II. del Lanzi, 
(jiì 11 Barthelemy pag. 417. 

(j2) Si legga quel che ho detto nelle noe. 
(6), e (7) di quello $. 


($j) T. XVI. pag. 104. delle Memorie d’ In- 
fcrizioni e Belle Lettere . 

(54) Il Barthelemy cit.T. XXIII. pag<4t8. 

($5) 11 Chi/ull nelle Antichità Alìatiche pag. 4. 

( ? 6) T. II. pag. 51. 

($7) Si veggano il Chilull pag. 16. e ’1 P. di 
Montfaucon lib. II. cap. 1. pag. 121. feg. della 
Greca Paleografia , egli Autori del Nuovo trat- 
tato di Diplomatica T. I. Tav. VI. n.II. e n. 
IX. e ’l Lanzi T.I. Tav.I. n. IH. e IV. 

(?8) Il Mufeo Veror.cfe pag. CCCvJLXX. (èrg. 
il Winkelmarm T. II. pag. 146. della Storia del- 
le arti del di legno , e r Abaie Lanzi nella Tav. 
li. dfl'T* i. del Saggio di luigua iùrufca . 
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§. XI. Rimanci a favellare del valore di tre altre fole lettere, cioè 
della quinta, della fella, e della nona; imperocché dell' ottava fi è 
già parlato , e la fettima è ficuramente una Ni della forma la piò con- 
fitta . Nojofa in vero , ma necefliria inchieda ; quando la diritta lezione 
della parola nel Vafo fcritta debb’ edere il fondamento di tutta la nodra 
interpetrazione . Adunque io già da principio , coll’ aver letto KAAE- 
AONE 2 , prevenni , che la quinta lettera folle al parer mio una Delta. 
Nè già ignoro , che quella lettera foventi volte fi trovi legnata in figura di 
triangolo , e il pili feontrafatto : ma fo del pari , che ne’ vecchi monu- 
menti Greci e Latini fia comparii* talvolta anche in foggia di un irrego- 
lare quadrangolo . E per gli Greci ho il Vafo della Galleria del Grandu- 
ca , ad altro oggetto da me ricordato di fopra , nel quale fi legge fra le 
altre la parola KAEOAOSA con la Delta cosi formata appunto , com’ è 
nel noftro (i) . Per gli Latini poi mi appello alle infcrizioni pubblicate a 
difegno dall’ Abate Lanzi nella Tav. IL che va dietro al T.I. del fuo bel 
Saggio di lingua Etrufca (2) . Meglio nondimeno rederà chicchelfia perfuafo 
dei valore , il quale a queda quinta lettera fi conviene , quando riufeirà di 
modrarfi , che un Qmicron venga figurato dalla lettera feguente appreffo; 
il che ora mi volgo a fare . Stimo a ogni modo dover premettere , die- 
tro all’ autorità del Sig. Gio: Batida Gafpero d’Anlfe di Villoifon profondo 
Grecida Francefe, che ncll’Etruria generalmente e nella Grecia lo feri vere 
cominciò da lettere rettilinee e angolofe : forfè perchè tali forme fono pii 
facili a fcolpire in fallò o in metallo, che per avventura non è il circolo o la 
linea curva (5) . In fegueb di queda olfervazione i primi Greci formarono 
l’ Omicron a modo di un triangolo t> (4), o si anche di un quadrangolo 
p ; e cosi vedefi in effetto delineato talvolta nella Patera Mazzocchi 2- 

c 


(1) Il Mufe© Pio-Clementino T. II. pag.tcd. 
Tav. B. Male dunque il I’. di Montfaucon nel- 
la Paleografia Greca lib- III. ero. 4. pag. nz. 
feg. afferma , che la Delta qnanrilaiera cominci 
a vederli in un MS. della Biolioreca efe’ Canoni- 
ci Regolari di S. Salvadore di Bologna , verga- 
ta verfo il lecolo VII. dell’ era crtfliana . E 
uguale fc lo sbaglio degli Autori del Nuovo 
trai rato di Diplomarla T. I. Tav.XI. pag. 63 1. 
i quali incominciano a dar luogo all' jllfauism- 
polare nell’ aHàbeto Greco del III. fecolo . Lad- 
dove l'una e l'altra forma di quelle due lette- 
re fi offerva nel noftro Vafo , che precede di 
tanti fecoli la venuta di Gesti Grido . E poi , 
per quanto appartiene alla Delta di quattro la- 
ti , non fi vede pur quella nel Papiro del Mu- 
ffo Borgiano, ferino circa al lecolo II. dell’e- 
ra volgare , fecondo il giudizio del Danefe cru- 
ditiffìmo Niccola Schow , che di propofito Io 


illuftrfc quefti anni addietro per le (lampe di Ro- 
ma ? Si confulti la prefazione del Uro libro pag. 
XXXVI. feg. e la Tavola Congiunta alle fàcce 14*. 

(2) Se ne oflervino particolarmente il n. IL 
e T III. e lo XI. e 1 XIII. 

(j) Negli Aneddoti Greci T. II. pag. 170. 
feg. Si aggiungano PAbate Barthelemy nelle Me- 
morie dell’ Accademia «T Infcrizioni e Belle Let- 
tere T. XX11I. pag. jop. il Mazzocchi nel /Ve- 
drò»» alle Tavole <h Eraclea pag. 113. fc™. fi 
Lanzi T. I. pag. 207. e T. IL pag. i$i. cTPe- 
relli nella lettera a Sebadiano Donati fopra l’in- 
fcruione di Melo, eh’ è nel T.I. pag. 56. de* 
Nuovi mifcellanei Lucchefi • 

_ (4) Il Barthelemy I. c. pag. 419. e *1 Maz- 
zocchi cit. pag. 124. e pag. 551. b. e gli Auto- 
ri del Nuovo trattato di Diplomatica alla Tav. 
X. foggi un» a pag. 678. de! T. L 


na (5) . Ma a mano a mano fi omifero gli angoli , e la fcrittura co- 
minciò a tondeggiare : il perchè fu facil cofa , foftituendo un finimen- 
to di cerchio ai lati angolari delle due figure or portate , fame quali 
una D , eh’ è appunto la forma tenuta da chi la Greca infcrizione de- 
lineò fui noftro Vafo Locrefe . Si oda di nuovo il Canonico Mazzoc- 
chi : O ita c/i , ut ad D accetìat ( 6 ) . Egli aveva allor folto gli occhi 
la bella fua Patera, la quale prefentandoci pur l ’ Omicron informa qua- 
fi della lettera D , aggiugne alla fcrittura del noftro Vafo un nuovo 
foftegno . Ma, fuori della fuddetta Patera, io ho a quello oggetto me- 
defimo altri due monumenti ; dato che voglia anche lafciar di dire, 
che 1 ’ O fatto a quello modo fi trovi ne’ caratteri dell’ Oriente (7) . 
L’ uno è P antico Vafo Campano pubblicato dal Dancharville ; ove i 
due O , e l’ ultimo fpezialmente della voce BTAOPOE fomigliano an- 
ch’ elfi alla noftra D comunale (8) . L’ altro monumento è la tavola enea 
del Senatoconfulto de’ Baccanali , con molta copia di erudizione antica 
già illuftrata dal Conte Matteo Egizio , lume della Napoletana letteratu- 
ra : nella qual tavola quafi quafi direfti che fia fcritto NDSTER , CD- 
SDLERETVR , IN DQVDLTOD ; in luogo di NOSTER , COSOLERE- 
TVR ( cioè confu lire tur ) , INOQVOLTOD, odia in occulto . Dico in 
occulto ; perchè la lezione ENDO VOLGOD , che pareva al Maffei di 
porerfene trarre , non deve avervi luogo per ombra nè per immagi- 
ne (p) ; ed è folo buona a moftrare , che non fi ricordò egli allora del 
modo tenuto dagli antichi nel formare 1 ' O quafi in modo di D . E lo 
(ledo Conte Egizio andò lungi dal vero , quando quella per lui nuo- 
va forma dell’ O attribuir gli piacque a sbaglio dell’ incifore , Greco 
forfè di origine e della lingua Latina ignorante, fe non pure malprov- 
veduto di buoni /frumenti (io) . Quanto meglio avrebbe detto il dot- 
t’uomo , che ’l Greco incifore portò al bronzo Latino quella figura me- 
defima della quarta vocale , che nella Grecia fi adoperava ! O si pure, 
che gli antichi Latini , fenza mendicarne allora la forma da un incifo- 
re ftraniero , avevan comune co’ Greci la figura di quella lettera, fic- 
come 1 ’ avevan di tutte le altre , giuda l’ infegnamento di Plinio e di 
Tacito da me fopra allegato (11) • Poche altre parole reftano a dire 


(j) Vegganft la cit. pag. 551. b. e la Tavo- 
la foggiuma alla pag. 154. Quella ferma man- 
ca alla dt. Tav. X. lavorara dagli Amori del 
Nuovo trattato di Diplomatica . 

(6) Pag. 159. I. c. 

(7) Son da olTervare gli Autori del Nuovo 
trattato di Diplomatica T. I. Tav. VII. pag. 654. 


(8) Si vegga la Tavola meflà dietro alla pag. 
15Ó. del T. I. delle Antichità Etrufcbe , Gre- 
che, e Romane tirate dal gabinetto di M. Ha- 
milton . 

(9) Nella Storia diplomatica pag. 114. feg. 

(10) Nel T. 1 . del Poleno pag. 884. 

(11) Si vegga quel che ho ferino a fecce 1 6 . 
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full’ ultima lettera della noftra infcrizione . Efla è una Sigma fenz’altroj 
e della ftefla figura ne avevamo gii prima vedute nell’ Etrufco alfabe- 
to (12), e nelle infcrizioni Latine più antiche (13), e, quel che ora 
meglio torna al propofito noftro , nelle più antiche memorie e forme di 
Greci caratteri , che ci han ferbato le Colonne Farnefiane di Erode At- 
tico, e i marmi di Amicla (14), e quegli altri tre di Amicla e di 
Fare e di Calama dal Fourmont pubblicati (15), e ’l marmo detto del 
Nointel (1 tf), e i due feudi di Taleclo e di Anacfidamo (17). Anche 

c 2 


e fi aggiunga il Perelli I. c. pag. *8. e ’1 Sig. 
Eckhel dotti dì mo Prefetto del Mufeo Impe- 
riale di Vienoa alla pag. 14. dell’ opera, che ha 
per titolo Silloge I. Numorum vrterum ane- 
sdot or um The fanti Cae farei . Il Sig. Abate D. 
Melchior Cefarottt ( nome che folo vale per 
molti elogi ) entra aneti’ egli nelle ofiérvazioni 
fopra I’ aringa di Dcmofiene contra Neera T. 
VI. pag. 85. fegg. a ragionar degli antichi ca- 
ratteri Greci ; e dimostra fra le altre cofe , che 
le lettere delle antichifiime infcrizioni dei tri* 
podi di Tebe , chiamate Cadmi t da Erodoto t 
molto pur fi accollavano alla forma delle Latine. 

(12) II Lanzi T. I. Tav. III. 

(lì) Lo deffo Lanzi T. I. Tav. II. n. IX. e 
XII. e XIII. 

(14) Gli Autori del Nuovo trattato di Di- 
plomatica T. I. Tav. V. pag. 6t6. e l’Abate 
Lanzi T. I. Tav. I. n. II. Si vegga quel che ho 
Scritto nel §. precedente nor. (jo"), e (*i); e 
fi abbia prefente anche il Mazzocchi nelle Ta- 
vole di Eraclea pag. tzó. il quale non vuol da- 
re però a quelli marmi Amiclet tanta .antichità, 
quanta piace a’ Francefi Filologi . 

(tf) T. XV. pag. 597. fegg. delle Memorie 
<P Infcrizioni e Beile Lettere. Ne ho par laro nel 
§. antecedente nor. (6), «(7). 

(16) Si confulti il §. precederne alle note 

<*)• ' (?). « ( 4 ), « ( 5 )- 

(17) T. XVJ. pag. ioz. e 104. delle Memorie 
<P Infcrizioni e Belle Lettere . Si rilegga quel 
che ho detto nel §. X. not. (jj), e (54). Me- 


rita poi in quefl* ultimo feudo di elfere confiderà, 
ta la ortografia di Anexffifuuot per Ara^iìafio< t 
provegnente dall’ antico alfabeto , che mancava 
della doppia lettera E . Laonde fi era obbligati 
di fupplirvi colle due femplici K2 , come lulla 
tefiimonianza di Diomede cavata da un Codice 
della Venera Biblioteca di S. Marco ha già mo- 
dulo il Viiloifon a pag. izt. T. II. degli A- 
neddoti Greci ; e prima di lui nell’ Epitome del- 
la Greca Paleografia pag. 14. ino. Orato aveva al- 
tresì il Piacentini . Quello fu anche lo flile 
de’ Latini ; ftile che li confervò infino al tempo 
di Augufio , fe ad Ifidoro nelle Origini lib. I. 
cap. 4. pag. 4. fi predi fede . Anzi , quando i 
Latini prefero finalmente ad ufare la X, molti 
di elfi non feordarono di unire con quefia pur 
la lettera fibilante , e icrifièro perciò v ixjìt , 
Altxfandtr , «a/or, paxs ; la quale fcrittura 
fi rinviene principalmente nelle monete e nelle 
iuferizioni , giuda P avvertimento del ('addetto 
Viiloifon I. c. e ir Geme di Pierio fopra il lib. 
VII. v. 648. dell’ Eneida di Virgilio . Una di 
quelle infcrizioni darò io qui , forfè non venuta 
ancora alla luce . lo la traforiti! ( è ormai qual- 
che tempo paffato ) dall’ originai marmo di le- 
zione difficili dima, medò nel palazzo, che I’Ar- 
civefcovo di Capua po diede in Santamaria ; e l 
pubblicarla potrà non folo elTer buono a m od ra- 
re il doppio ufo de’Latini da me ora accennato; 
ma sì pure ad accrefcere di uo nuovo epigram- 
ma del buon fecolo la Latina Antologia . 


/• luogo di una te- N 

CN. TARA ffla,o di altra tal cofa } CI VS. CN. F 

^ guada dal tempo / 

VI . A . XX . OSSA . EIVS . HIC . SITA . SVNT 

EHEV . HEV . TARACSI 4 VT . ACERBO . E S . DEDITVS . FATO . NON . A EVO 
EXSACTo . VITAI. E S. TRADITVS. MORTI. SLD. CVM. TE.DECVIT . FLORERE . AETATE 
IVENTA . 1NTERIEISTI . ET . LI QV ISTI . IN . MAERORIBVS . MATREM 


Quante cofe potrebbonfi olfervare fopra l’ addot- 
to marmo ! Ma dretto , come io fono , fra’can- 
celli di una nota appena qualcheduna ne addi- 
terò qui alla sfuggita. E prima dirò, che ’l no- 
ftro Poeta, quando compofe il titolo di Tara- 
ciò, ferbò «Ultamente la legge Platonica, per 
la quale dava preferirto , chele fepolcrali infcri- 
zioni non fodero piò lunghe di quattro verfi 
«roici . Si vegga il P. Bonàda al T.I. pag. «5. 


dell’opera intitolata , Carmina ex antryuit la - 
piatimi . II. la fiale dedita» fato fi avvicina mol- 
to e pel fcnfo e per la traccia delle lettere all’e- 
midichio di Virgilio libw XI. v. 759. fati t de - 
bitxs Arruns ,• ficcome allo orsino traditut tbt- 
fauro dell’ epitaffio di Nevio appo il Burnunno 
T. II. dell’ Antologia pag. 407. fi avvicina l’al- 
tra traditut morti del verfo Tegnente . III. E' 
fcrìtto nell’epigramma diditut , traditut , mot- 
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la Patera Mazzocchiana qui mi accompagna full’ ultima parte della pre- 
lènte palcografica inchieda : ficcome quella che prefenta la Sigma for- 
mata co’ medcfimi tratti , che fi veggono in quella del Vafo Locre- 
fe (18); e l’Antiquario eruciitillìmo, che allora n’ era il pofl'eflòre , pur dal- 
la forma di quella lettera traeva in favore della molta antichità della 
Patera non lieve argomento (19) . Chi negherà , che io con la fcorta 
di tanto uomo polla fare altrettanto in prò di quello Vafo Locrefe, per 
la cui remotiflìma antichità, oltre a quello che forge dalla fimìle figu- 
ra della Sigma , fanno eziandio tanti altri indizj , i quali in parte ho 
elpofli finora , e in parte dovrò forfè appreflò foggiugnere ? 

Quid autem 

Caecilio , Plautoque dabit Romanus ademptum 
Virgilio , V nrioque ? (20). 

§. XII. Fatti intanto ficuri col rifcontro di ciafcheduna lettera, che 
KAAEAONEX fia da leggere in quella brieve infcrizione ; facile ora 
riufcirà per avventura il darle la debita interpetrazione . KAAEAO- 
NE 2 è voce compolla da r.aXn ed tiìo.’n ; le quali due parole im- 
portano oneflo piacere . Siccome però la desinenza efee nel fecondo 
cafo del meno ; cosi è necellario fottintendervi hkjv , avocar , o altra 


rorìbus i perché ( al dire di Cicerone nell’ Ora- 
tore cap. 48. ) gli antichi Poeti , nel pronunzia- 
re , ex treni am luterani dttrabtbant , ntfì vocali! 
infequebatur ; quod nunc fupinnt P oc tue novi. 
Il perchè proscrivano àedt tu' , tradita ,maero~ 
ribu ; non oliarne che (crivellerò anima , tra- 
dì tm , maeronbus : e dalla proi 'inzìa divertii 
dalla fcrittura facrvan riluttare i dartili neceflarj 
al penultimo piede del verfo efometro : di che 
molti elempj ha Gcllio al lib. XI 1 . cap-4. pag. 
107. feg. raccolti da Ennio principalmente. 
IIII. la parola maeronbus è feruta poi col dit- 
tongo ac ; e ciò uniformemente alla piu vecchia 
ortografia, fecondo l’ infegnamento del Cardinal 
Noris nel cap. ult. della diiTcrtazione IV. de’ 
Cenotafj Pifani . V. le forinole acerbo fato , e 
non exfaéìo aevo virai corri l ponHor.o a quelle 
altre ante diem , e die non Jua ; intorno alle 
tuli lunga diceria io fo ne’ contenti al cantico 
i Ezechia , che comincia : In dimidio di crune 
tneorum vadam ad portai inferi ; quae/ìvi re- 
fi duum annorum tneorum ; e incanto li potran 
confutare gli uomini dotti fopra il lib. IV. v. 
dio. e v. 697. e lib. X. v. 467. deli’ Eneida di 
Virgilio. Cicerone nelle Tufculane depurazioni 
lib. 1. cap. 39. ha exa&a actate mori , in modo 
del tutto oppodo al tradì morti non exJaSo 
aevo yitai della infcrizion di Taracio. VI. Ae- 
rate fuventa ( giacché nella voce 1 VENTA la 
V fi dee geminare ) fta porta alla foggia HefTa 
di actate feneéla , che Plauto ufo più di una 
volta, Amphytr. iy. 2. v. 12. Attlni. IL a. v.75. 


Trin. I. 2. t».f. ove non bene pe-ciò fi configlia 
chi vorrebbe corregger fenili. VII. Dilli lopra, 
che moiri de’ Latini amarono di feri vere paxs , 
uxjor &c. i e cosi exfatlo anche fc riffe il no- 
rtro epigrammifla . Vili. Maggiore offe r va* 
zione inerita il nome del defunto , chiamato 01 a 
Taracio , e ora Torse fio ; eh' è princi pai menta 
il motivo , pel quale ho qiu recata quella in- 
fcrizion Capuana . Né già femb r a poterli dubi- 
tare , che dal verbo ttupuTtes turbo , commoveo 
venga T araxins. Siccome però i Latini da 
fecero abacns , e da mucut ( lultiruendo la 
C alla Greca E per una dolcezza maggiore , di 
cui fpefio furono vaghi, Cic. in Orar. cap. 45.) ; 
cosi da Taraxius parve bene al nollro Poeta di 
fare Taraeius . Ma quello potette praticar nella 
profo . Imperocché fubito che ’l legame del verfo 
rtrinle lui ad aver biiogno della tiliaba lunga , 
aggiunfe un’altra comodante a quel nome ; nel 
che li conformò ad Omero, che al lib. III. v.4. 
feg. deiTOdiflea, e al lib. X. v. 470. dell’Iliade 
aveva già prima anche ferino i-n> oer «sor. E 
quale confonante vi aggiunte ? Q iella appunto , 
che unita alla C poteva tar le veci della doppia 
X; e però Icrifle T arac fi ut quali Taraxius ; a 
quel modo, che nello feudo portato dal Four- 
niont fu intagliato Anotaiìauoc per Anemie tfA&>. 

(18) Si olTervi la Tavola melfa dietro alla pag. 
554. de' conienti fopra le 1 avole di Eraclea. 

(19) Tajj. SS 1. I. c. 

(20) Orazio nella lettera a’ Tifoni v. sj. fegg. 


Digitized by Google 


21 

tal cofa (i) : e la infcrizione Tuonerà a quello modo più pienamen- 
te , IMMAGINE DELL 1 2 ONESTO-PIACERE , come io giù dilli da 
prima. ■ _ • , 

§• XIII. Nè mi fi opponga , che la parola doveva eflere fcritta 
colle vbcali lunghe XAAHA0NH2 , perchè Icorrer poteffe legittima- 
mente la interpetrazione giù data: avendo io modo Ipedito da ribattere 
si fatta difficoltà . Ma che dich’io ribatterla? Io anzi l’ho cara; con- 
cioffiachè per elfa mi fi aprala via da poter aggiugnere a’ precedenti un 
novello argomento , onde in antichità maggiore Tempre più falga il no- 
(Iro Vafo Locrefc . In una parola : mancano alla infcrizione le vocali lun- 
ghe, perchè non erano fiate ancor rinvenute , quando fu lavorato; che 
la ragione , per la quale ugualmente mancano alla prima delle infcri- 
zioni Sigee , ed a quella , che il Fourmont ritrovò nella città di A- 
micla , detta oggidì Sclabocborìon , ed a talune altre pur di tempo af- 
fai vecchio rapportate dal Chandlero (i) . Anche nelle Colonne Far- 
nefiane di Erode Attico , fcolpite ad arte coll’ aria del più remoto ar- 
caifmo ( 2 ) , leggonfi non che altre voci , ma pure i genitivi appun- 
to del meno AEMETPOX KAI K0PE2 , in luogo di AHMHTPOZ 
KAI KOPHX. A meglio però intender la cofa, rammenterò ora qui 
il luogo di Platone nel Cratylo , ove quel Filofofo in perfona di 
Socrate narra, che negli antichiffimi tempi fcrivevafi ed ta-pos , 
per la ragione , che introdotte non fi erano ancora le due lunghe 
vocali il ed H, ciò fono Omega, ed Età ( 3 ). Elle furon trovate da 
Simonide, cinquecento anni prima dell’era criftiana , o a quel tor- 


(1) Sopra Quelle voci fi dee confulrar fa pag. 
28. della Palcltra Napoletana del Sig. Abare 
D. Niccola Ignarra , erede ex affé del vado fa- 
per del Mazzocchi , come di lui con non 
meno di grazia , che di verità Coleva dire il dot- 
to viaggiatore Svcdefe Jacopo Giona BiornlUhl i 
ed io aggiungo , dulce decus mrum . 

(1) Si vegga il Villoifon negli Aneddoti Gre- 
ci T. 1 F. pag. 124. è pag. 168. 

(2) Oltre a quanto ho detto di Copra alla 
pag. 15. not. (17)) fi confulti il Villoifon al 
«ir. T. II. pag. lai. Ceg. e pag. 169. 

($) Pag. 271. e 272. Varie vicende foffrì la 
H appreso de 1 Greci ; avendo tenuto luogo uni- 
camente di fpirito afpro , prima che per opera di 
Simonide fi aumentale deile due vocali lunghe il 
Greco alfabeto ; e avendo per contrario cominciato 
a far figura di Età , odia di E lunga , dopo la 
invenzion di Simonide . Adunque da queir ulti- 
mo tempo in poi convenne a’ Greci, le vollero 


cfprlmer Io fpirito lene o afpro, volgerli ad al- 
tre forme ; le quali furono poi a buon conto la 
flefla H partita p; r mezzo , ora verfo man de- 
lira, ed ora verlo imiitra ; Incoine con molta 
erudizione han inoltrato il Mazzocchi ne’ co- 
menti Copra le Tavole di Eraclea pac. 1 26. fegg. 
ed il Villoifon nel T. II. de’ Greci Aned- 
doti pag. 107. fcg. e 120. fegg. e i$2. e 168. 
I Latini da' Greci adottarono quelle due figure 
della H dimezzata a manca, 0 a diritta ; ma 
non fe ne valfero, che per la lettera H, inde- 
pendentemente dal riguardo dcqli fpiriti Greci . 
Laonde in più marmi divulgati dal Fabbretti a 
facce 197. leg. fi vede talvolta fcritro DEMO- 
STFENES , FILARVS ; e tale altra R dO- 
Dfc, EVTYCdVS, SYNTROIMVS. A que- 
lli efempj Ila ora a me conceduto di aggiugner- 
ne un altro allatto nuovo da pietra fcritta me- 
tricamente, la quale fra Nola nella cafa de’ Sigg. 
Vivenza fecondo una copia trafmellàmi di colà. 
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no, come abbiamo da Suìda (4) , da Plinio (5) , da Hygino ( 6 ) , 
e da un Grammatico Greco della Veneta Biblioteca di S. Marco (7). 
In cjnfeguenza , quando monumenti fi rinvengono sforniti delle lunghe 
vocali , debbonfi creder di un’ epoca precedente alla invenzion di Simo- 
nide , maffime fé fienfi difotterrati fuori di Atene : e con quella norma, 
hanno nelle varie congiunture ragionato Edmondo Chifull (8) , e ’l Ba- 
rone di Bimard la Badie (9) , e ’l P. Paciaudi (io) , e ’l Mazzocchi (1 1), 
e ’l Perelli (12) , e ’1 Sig.Principe di Torremuzza (13). Anzi il Chifull pro- 
cede anche più oltre . Imperocché , trovando collantemente adoperate le vo- 
cali brievi nella prima delle due infcrizioni Sigee che allor comentava, non 
fi ritiene dallo efdamare : Fortunati/fimo marmo! Tu faina e /incera cd 
autografa Bai /erbata infino al fecola noftro quella foggia di fcrivere , che 
antichilfima da Platone venne appellata ( anzi da Socrate appo Platone, 
eh’ è qualche cofa di più ) ; benché quefto Filofofo ci avejfc di duerni - 
la anni erotti preceduto nel nafeere (14). Io non efclamerò fimilmen- 
te : ma pur fenza le mie efclamazioni potrà comprendere ognuno per 
fe medefimo , che l’ ideile ragioni del Chifull militino del pari pel fuo 
marmo Sigeo , e pel nodro Vafo Locrefe . 

§. XIIII. Ugual vantaggio trarre io potrei da altra difficoltà , ch’è 


dIs 

MANIBVS 

IVLIAE . R-IODINve 

casTvs . paTer 

CONIV G. OpTimae 
ET CASTVS . FILIVS 
MATRI . OPTIMI! 
inplesTx . PI A . VOTA . PE 
racTo. Tempore, viae 
FELIX . ElYsiIs . MERTo 
LEVIS . VMBRA. MORaris 
RESTITVENT . NOMENQ. 
TVVM . FAMAMQ.UE 
NEPOTES 

Anche qui colla figura dello fpirito lene de’Gre- 
ci fc fermo il nome RHOD 1 NAE ; giacché 
Rbodmae , e non Rb odiane debb’ edere la vera 
lezione ;a quel modo fteflo che VITA E fi vuol 
correggere al v. p. e MERITO al v. io. lènta 
eh’ io fappia adefTo decidere ( per non avere (òt- 
to gli occhi P originai marmo ), fe quelli erro- 
ri ci vengano dal copifla o dallo fcarpellino. 

(4) Alla v. ZiuapJV T. III. pag. 31$. SI 
legga fu quello luogo di Snida il Salxnafio od- 


P opera , Duarum Inferi/ tionum veterani eX- 
pi /catto, pag. 32. fegg. e pag. ili. fegg. 

(0 Lib. VII. cap. s 6. fez. 57. pag. 412. 

(ò) Fav.CCLXXVII. pag.107. 

(7) E’ dato in parte pubblicato dalla diligenza 
del l'u.ldetro Villoilon l.c. pag.187. Merita di ef- 
fer letta (opra quello argomento la diflertazione 
di Pietro derarJo Dukero , data fuori per le 
(lampe di Utrecht Panno 1768. col titolo , de 
Sinv.nidt Ceo Poeta O" Pb/tofopbo . 

(8) Nelle Antichità Afiatiche pag. 7. feg. e 
pag. 17. feg. e pac. 47. feg. 

(*) Nel T. I. del Teforo del Muratori pag.58. 

(10) Ne’ Marmi del PeloponndoT.II.pag.jo. 

(11) Nelle Tavole di Eraclea pag. 138. feg- e 
pag. 551. feg. 

(12) Nella lettera citata più fopra , pag. 56. 
feg. 

(13) A fàcce 239. delle Antiche Infcrizioni 
di Palermo raccolte e /piegate da lui , che per 
quelle ed altre molte letterarie produzioni ha 
meritato di edere da un dotto Francefe chia- 
mato 2 ix * \uit of 9 a\fio( con Pindarica frale ; 
ed a ragione: liccome l'altro occhio della Sici- 
lia è Monfig. D. Alfonfo Airoldi , Arcivefcovo 
di Eraclea e Giudice delta Monarchia , doólu * , 
erudititi paent Mh forum manu in ogni forta di 
letteratura , per valermi anch’ io di un* altra 
efpreflione antica . 

(14) Nelle Antichità Afiatiche pag. 9. 
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inforta a taluni de’ noftri eruditi . Avrebbon voluto coftoro , che fe- 
condo l’analogia foflèfi fcritto KAAA1HAONH, ugualmente che fuc- 
cede degli altri componi dal nome xuXos, i quali ritengon Tempre le 
due XX , come il follantivo xxXXk bellezza : per la qual ragione tro- 
vai xxXXitTtm elegante parlare , xaXXixoXuni bella collina &C. Ma nel 
vero una tale analogia non. è poi si collante nella Greca favella , che 
non fi rinvenga mai trafgredita : leggendoli al contrario negli Scrittori 
xttXoxcupia bella occafione , xaXoxxyabix probità y con molti altri efemp; 
di lìmil genere . Soprattutto un Poeta epigrammatario dell’ Antologia , 
dopo avere nel primo verfo nominato òfjtpar xaXiiii divifamente , palli 
nel verfo feguente a fare delle anzidette due voci la fola xuXriuipos • 
la quale viene interpetrata di colui , a cui /corre una bella e lieta 
giornata . 

Orar 6 s?\» tk ifiapat ìb or xaXv r 

'SajvroyycunM croi , ytyvrrcu xaXnutpK . 

I quali due verfi fono cosi recati nel nollro volgare dal Sig. Abate 
Di Gaetano Carcani mio collega ed amico , nella fua verftone dell’An- 
tologia Greca r 

Quando alcun vuol vedere un lieto giorno , 

Fatto/ incontro a te , gode un bel giorno (l). 

Ed Arrigo Stefano avverte , che anche gli odierni Greci , per dira- 
nno» giorno , ufino di dire xa.Xtiu.ipx ( 2 ) ; lìccome Calbimere in iforizioti 
Romana ( 3 ), ed in altra Beneventana è proprio nome di donna ( 4 ) , e Cali- 
mera é il nome di una picciola terra della mia Salentina provincia , ove 
tuttavia gli abitanti parlano il Greco : nè pare paterfi mettere in difputa, 
che da xaXvfjipa fia formato quel nome - Quando però , ciò non oliarne , la 
difficoltà per forte reggefle y io ben allora direi > che rnancaffero le 
due XX alla infcrizione del nollro Vafo , per la ragione che ’l rad- 
doppiamento delle confonanri prefe a farfi in tempo men vecchio ap- 
preffo de’ Latini non meno, che appreflo de’ Greci . De’ Latini ce ne 
afficura fra gli altri il nollro iramortal Mazzocchi ( 5 ) ; e , per 
quanto concerne a’ Greci , fi può confidiate 1’ Abate Lanzi (6) . 
Quell’ ultimo allega in particolare la infcrizione KA't>I2QA0P02 ferii- 


(1) T. I. pag. 147. dell» bella ftampo, che 
fe ne fta facendo nella Regale Tipografìa. 

(a) Nel Teforo della Greca, lingua. T. I* pag. 
146Z. feg. 

($) Il Grutero MCXL. a. 

(4) Il Doni CI. XV. n. 47. pag. 44^. il Mu- 
ratori MDXXV 1 . n. 2. e ’l Canonico de Vi» 


LVI. n. 15J. 

(5) Ne’ «unenti. (opra, le Tavole di Eraclea 
pag. 4#i* 

(6) Per gli uni e per gli altri fi porranno 
anche oflcrvare gli Aneddoti Greci del Villoi- 
fon T. 11 . pag. taf. 
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ta a grandi lettere per Io lungo di una figura molto antica gii divul- 
gata dal P. di Montfaucon (7) ; e offerva , che quel nome fu ferino 
alla maniera Dorica, e in antico dialetto, ignaro delle vocali doppie, 
e nemico del duplicare le confunanti ; giacché la vera fua ortografia 
(lata farebbe , qual fi legge in Plinio , Ccpbiffodorus (8) . Altrove lo 
fteflo laboriofo Scrittore parla di EKAAHIA per EKAAinHA , eh’ é 
nelle lapidi Amiclee . E , facendofi anche al noftro cafo più da vi- 
cino , offerva , che ne’ più vernili Vali Campani KAAOE fi trovi 
ferino per KAAAOE ; a quel modo fteffo , che ne’ marmi di Amicla 
pur ora citati fta intagliato KAAIKPATES e K AAIMAK.OE , in ve- 
ce di KAAAIK.PATH 2 e di KAAAIMAXOZ (p). Or pare a me, fe 
non vado ingannato affatto , che la difficoltà detta o rimanga piena- 
mente dileguata , o che anche aggiunga ai molti indizj della remota 
antichità del noftro Vafo queft’ altro , che forge dalla mancanza delle 
confonanti raddoppiate. 

§. XV. Si lafci per terzo di dirmifi in contrario , che feconda 
il familiare ftile de’ Greci la infcrizione foggiunta al Vafo fi farebbe 
meffa nel cafo reno KAAHAONH , fenza la neceflìti di puntellare un 
genitivo zoppo con fottintefe parole . Replico , fi lafci di opporre 
quell’ altra difficoltà ; perciocché efempj non mancaho in buon numero, 
da’ quali apparifea 1’ ufo , che di quello genitivo zoppo fecero nello fteffo 
propofito noftro gli antichi . E da’Greci dando cominciamento , fi volga 
l’ occhio alle due infcrizioni Sigee , delle quali è occorfo di far cosi fpeflb 
ufo . Son effe incife nelle bafi di una ftatua eretta ad onor di Fanodico; 
e con fantafia non infolita alla Greca nazione la ftatua medefima vi s’in- 
troduce a parlare così : «MNOAIK.OT EIMI , io fon di Fanodico . Ove 
fenza dubbio va fottintefà la voce ayaXinx , %oam > , hkm, per trarfene il 
fenfo naturale e diritto : Io fono la fatua , l' erma , l’immagine di Fano- 
dico . Cosà fopra quello luogo già opinò Edmondo Chifull (1) : ed av- 
gnachè un dotto uomo fimilmente gli venne opponendo , che gli antichi 
non mai ufaron di porre in fecondo cafo il nome della perdona, a cui 
innalzavafi il monumento ; egli a maggior comprovamento della fua 
fpiegazione non ftentò a recare nel mezzo tre altre picciole epigra- 
fi intagliate appiè di altre ftatue ; le prime delle quali furon trovate 


(7) Al VoUII. P»rr. II. Tav. CLVIII. del- 
1 * Antichità (piegata . 

(8) N «1 Saggio di lingua Etrufca T. Il.pag. 
47°. feg. 

(?) T. I. pag. po. 1. c. Si vegga anche il 


Barthelemy nel T. XXIII. pag. 4>o. fee. e 
pag. 410. delle Memorie d’ Infcrizioni c Belle 
Lettere, e'i Villoifoo alia cir. pag. taf. 

(1) Nelle Antichità Apatiche pag. 44. 
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nell’ i/bla di Dclo , e dicono : BA2IAEI22 MIOPIAATOT : BA2I- 
AEflS NIKOMHAOT ; la terza, portata già prima dal Gronovio nel 
T. III. delle Antichità Greche , ha la leggenda : MHTPOAfiPOT 
TOT E<l>E2IOT ; fe pure non fia da legger El’MOAftPOT TOT 
E4>E2IOT (2) . Riceve qui lume dalle co fe fuddette , ed entra vicen- 
devolmente a confermarle un cammeo pubblicato dal celebre Stofch , 
che rapprefenta il bullo di un uomo di grande età ; nel cui lato fi 
legge il nome «MlKIflNOE, e fotto l’orlo inferiore del bullo è inci- 
fa la inflizione : nTPTOTEAHE EIIOIEI . Il Winkelmann , che di 
quello cammeo parlò nella Storia delle arti del difegno , fu di parere, 
che Focione foffe qui T artefice , e non già il famofo Capitano Ate- 
niefe ; per la ragione , che ne’ ritratti degli uomini illulìri , i quali 
credevanfi ad ognuno noti abballanza , i nomi fi veggono collantemen- 
te omeffi (j) . Ma ficcome la ragione or portata da lui va incontro ad 
infinite eccezioni (4) ; cosi d’ altra parte le voci TlopyortAiK troni Por- 
gatele faceva , melfe di fotto al bullo efcludono di netto la fua con- 
fettura; ficcome quelle, che ne fanno indubitata fede , effer l’intaglia- 
tore del cammeo Pyrgotele, e non già Focione. Nè vai ch’egli dica, 
effer T ortografia di quelle ultime voci polteriore al tempo di Aleffan- 
dro Magno , in cui fioriva Pyrgotele . Imperocché da quella offerva- 
zione (dato che folle anche vera, come lorfe non è (5)) altro non fi 
faprebbe dedurre, fe non fe che il nome dell’ ardila Pyrgotele foffevi' 
fiato aggiunto appreflfo , da chi o per tradizione , o per cena perizia 
delle arri del difegno fapeva , che quel lavoro era ufeito dalle mani 
di lui. E non afferma fimilmente Paufania (6) , che nell’arca famofa 
di Cipfelo le intenzioni furon meffe di altra mano , e in pofterior 
tempo ? Perciò farà fempre più ficuro configlio il tenere , che ’l no- 
me di Focione riguardi non f artefice ; ma si la perfona nel cam- 
meo efpreffà . Il qual nome effendo meffo nel cafo fecondo del meno, 
come fi è villo pur farfi ne’ titoli di Mitridate , e di Nicomede , e di 

d 

(a) Cit. pag. 44. pag. 158. fegg. han trarraro di quello argomerv 

(?) T. II. pag. 246. to, tnallrando contri la opinion comune de’dor- 

(4) Si vegga 1 ’ Abate Fea al I. c. del Win- ti, che la lettera Epfilon tonda e la Sigma lu- 

kelmann. nata fofTi-ro in ufo da tempo affai vecchio ; e 

(5) Si ofTcrvi la tavola del Greco alfabeto mollrando inficine per un antichiflìmo decreto 
de’ tempi di Aleffandro , eh’ è in Ezechielfo del popolo di Gela , che in una infcrizione me- 
Spanbeim de Ufu & prcflantia numifmaium defima folcvaft ad arbitrio formare la Sigma ora 
T. I. p. 82. ed una nota del Fea fopra il Win- così 2 , c ora a quell’ altro modo C ; la anale 
kelmann T. II. pag. 192. Ma , meglio che altri offerva/.ione calza a maraviglia contro del Win» 
chiunque, il Principe di Torremu/za nelle An- kelmann . 

fiche Inscrizioni di Palermo pag. *$7. firgg. (6) Lib. V. cap. ip. pag. 417. 
e ’l Vilioifoa ne’ Tuoi Aneddoti Greci T. II. 
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Ermodoro Efefio ; feguita in confeguenza , che col genitivo folevano 
fovente i Greci indicare i perfonaggj rapprefentati nelle ftatue o ne’ 
baffi rilievi . Ma io mi ardifco di far un palio piii innanzi , e dico , che 
dietro a quell’ ufo de’ Greci tennero eziandio i Latini . Di fatto olfer- 
vò già il Fabbretti , che negli elogj onorarj fcolpiti nelle grandi bafi del- 
le ftatue foglia vederfi fiaccato dalla infcrizione , ed incifo nella fupe- 
rior cornice in genitivo il nome di colui , al quale la ftatua era rizza- 
ta (7) . E più efempj tratti da’ marmi antichi quivi raccolfe il dotto Pre- 
lato (8); a’ quali io ne aggiungo prefentemente altri due di data più 
frefea. Raccolgo il primo dalla lapida di Kamenio con molta dottrina 
comentata dal Sig. Abate Oderici (p) ; e ’l fecondo mi viene fommi- 
niftrato dal Sig. Abate D. Ennio Quirino Vifconti nell’ erudite illu- 
ftrazioni alle ftatue del Mufeo Pio-Clementino (10) . KAMENII fi leg- 
ge nella cornice fuperiore del marmo dell’ Oderici: ASTERII prefenta 
la infcrizion del Vifconti trovata nella piazza di S. Marco preffo al 
Foro Trajano: e maggior copia di efempj ne fomminiftrano i Monu- 
menti Mattejani del Sig. Abate Amaduzzi (11), e le Infcrizioni Al. 
bane del Sig. Abate D. Gaetano Marini (12); i quali intendo di no* 
minar qui con quella prefazione di onore , che conviene alla loro dot- 
trina , ed alla noftra amicizia . 

§. XVI. Non voglio che mi badi però 1 ’ avere allegato a favor 
mio l’ufo de' Latini e in generale de’ Greci ; e nuovo e più fer- 
mo argomento intendo anche qui di defumere dall’ ufo particolare 
de’noftri Locrefi : tanto mi fta a cuore di feiogliere per tutte le vie 
quel nodo , in cui l’ oppofitore del Chifull e l’ Abate Winkelmann mi- 
feramente s’ invilupparono ! Dico adunque , che i Locrefi della Magna 
Grecia con modo fpeziale preftavan culto a Giove (1) ; fia che si fatto 
culto cominciaffe dalla deduzion primiera della loro Colonia , fia che 
allor l’adottafTero , quando in una guerra pericolofiffima rimafero fupe- 
riori a quei di Cotrone; il che credettero, che folle accaduto per l'ajuto 
principalmente di Giove . Molti Scrittori hanno di quella guerra parlato, 
la quale fu si famofa , che dette cagione ad un Greco proverbio (2) : 
e fra gli altri ne ha parlato Giuftino , colla giunta di una circonftanza 

(li) Pag. 57. e pa». 47. e altrove. 

(1) Si oflèrvi il Sig. Eckhcl a fecce la. dell'o- 
pera SjUogt /. Numvrum vetrrum anectioto- 
rum . 

(2) Si vegga n le nore degli uomini ciotti fo- 
pra Gioftioo lib. XX. cap. $. pag. jod. 


(7) ìnfcript. dome fi. pag. pp. feg. 

(8) Nella cit. pag. pp. fegg. e nella pag. d8p. 
n. no. 

(9) Nelle difllrtazioni ("opra alcune Infcrizio- 
ui pag. iji. fegg. 

(10) T. II. pag. ir. 

00 Telile pag. ÌOJ. 
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molto opportuna ad illudrare le Locrefi monete . Pugnantibus Locris 
( dice Giudino ) aquila ab arie nunquam recejjie , eofque tamdiu cir- 
cumvolavit , quoad vincerent (3) . Laonde nelle loro monete pofero 
l’aquila in varie mode, e’1 fulmine ora alato ed ora no, noti firn- 
boli di Giove amendue ; ficcome può edere a chiccheffia manifedo 
da quelle , che gi'a prima pubblicò Marco Maier (4) , e poi feguente- 
mente il P. Magnan (5) , e lo Eckhel (6) ; e da quelle altre , che 
varie in qualche modo alle pubblicate finora io ho qui giuda la natu- 
rale loro grandezza fatto incidere nella tedata, e nelle lettere iniziali, 
e nel finale della prefente operetta . Lungi però , che i foli ftmboli 
di Giove fi fodero da’ Locrefi impredi nelle loro monete , affai fre- 
quentemente vi pofero anzi Giove medefimo (7) : e tre , fra le molte, 
ornate nel diritto della teda di Giove ne ha date fuori il P. Ma- 
gnan, le quali hanno nel rovefcio Roma fedente , che viene coro- 
nata per man della Fede , colla leggenda Pf>MA niETlE AOKP 12 N, 
Roma Fides Locrenftum (8) ; fintile alle quali un’ altra ne ha pur de- 
fcritta il Sig. Eckhel nel Catalogo del Mufeo Imperiale di Vienna (9). 
Quede per altro vengono dal P. Harduino attribuite ai Locrefi della 
Grecia orientale, e non mai a’ nodri d’Italia (io): intorno a che non 
fo, quanto abbia dato nel fegno qued’ uomo fommo , di cui io fon ufo 
ad ammirar fempre la erudizione , anche quando non ne poffo approvare 
le bizzarrie . Nè già difconvengo , che , cdendo nell’ antichità date molte 
Locridi (n), fpedò fi vada a tentoni nello indovinare , a quali Locre- 
fi fia propriamente da attribuire tale o tal altra moneta (12) . Ma 
per quelle or mentovare mi pare, che ’l diritto e’1 rovefcio di eflè mi 
diano tanto in mano da potermi f:nza taccia di profunzione dipartire 
dall’ opinion del P. Harduino ; e allora mi pare maflìmamente , quan- 

d 2 

(5) Graffino il cit. lib.XX. cip. 3. pag.joT. Tav.7}.n.X. Il buon Majer , dacnl precedente- 

(4) Nel Regno di Napoli e di Calabria de. niente una limile le D’era pubblicati illa Part.II. 

ferino con medaglie , Patt. II. Tav. 4. n. 5. 4. Tav. 5. n. 17. etra in più modi nel volerla in- 
j. 6. e Tav. 5. n. 15. 16. 18. io. e Tav. 17. terpelrare . Si vegga la Succinta J /negazione 
a. li. Pari, li- pag. la. feg. 

(5) Nella Brnttia oumifmatica dal II Tav. 67. (p) Pari. I. pag. JO. . 

alla 74. (io) Nell* opera Nummi antiqui populorum 

(6) Nella cit. Silloge Tav. I. n. 16. Cr urbinm illaflraii pag.ios- feg- Si ofrervi 10- 

(7) Si vegga Gio: Criflofano RafchealT.il. che il Radile cit. T. II. Part. II. pag. 1808. 
Part.II. pag. 1815. del fuo Lexicon univerfjt (li) Il Cluverio nell’ Iralià antica lib. IV. 
tei numariat veterum , e ’l Maier nella cir. l J art. cap. tf* pag* Ijoi. il Cellario Notitia orbi s un- 
ii. Tav. 4. n. 1. a. 5. 6. 7. 8. e Tav. *. n. 15. tiqui T.I. pag. 726. e pag. 900. fegg. e 1 Maz* 
jy, 18. e Tav. 17. n. ai. e’I P. Magnan Tav. zocchi nel Prodromo alle Tavole di Eraclea 
6y. n. II. e Tav. 69. n. I. e Tav. 70. n. I. V. pag. jo. 

XIV. e Tav. 72. n. III. VI. Vili, e Tav. 75. (ta) U P* Magnan a facce IX. della Bruma 
n. V. e Tav. 74. n. Vili. numij'matica , e ’l Rafche cit. T. II. Pare. II. 

(8) Tav. 69. n. Vili* c T«r. 70. n. XII. e pag. 1804. e pag. 181 j. 
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do le pongo al confronto di una antica infcrizione . Giove appunto e 
Roma C trovano infiem congiunti in una Locrcfe infcrizion Latina, la 
qual tuttavia efifte in Gerace , e propriamente in un angolo eflerno della 
chiefetta di S. Teodoro. Io la darò qui, anche perchè il Muratori e 
Aceti la pubblicarono con poca efattezza (13). E cosi poteffi dare 
eziandio i balli rilievi, de’ quali è il marmo elegantemente adornato 1 
vedendofi nel laro , che rimane a man finillra de' riguardanti , intaglia- 
to un albero di palma gravido ne’ rami di datteri , e fotto 1’ albero 
un’ara, e alquanto più giù la fcure, e ’l vafe detto con proprio fuo 
nome praefericulum , e finalmente la patera . Il lato deliro però del 
marmo , ove altri baffi rilievi e forfè anche il tempo della dedica- 
zione fi dovevan vedere, rimane incorporato nel muro di quella chie- 
fa , ed agli occhi di chiunque fottratto . Adunque l’ infcrizione , che 
folo mi rimane a poter qui dare , copiata dall’ originai marmo da 
quell’ Uditor D. Francefco Saverio de’ Rogati uno de' miei più cari e 
dotti amici , dice cosi : 

IOVI OPTI 
MO MAXIMO 
DIIS DEABVS 
QVE INMOR 
TALIBVS ET 
ROMAE 
AETERNAE 
LOCRENSES 

Or il vederli Giove unito a Roma nel marmo , che Scuramente ap- 
partiene a’ Locrefi della Magna Grecia , fomminitira un argomento non 
lieve per avventura , onde a quelli Locrefi medefimi fi abbiano ad ag- 
giudicar quelle monete , il cui diritto prefenta fimilmente un Giove , 
e ’l rovefcio una Roma . Ma o che piaccia tenere col P. Harduino in 
si fatta difputa, o si vero con meco; poco me ne curo: ben certo, 
che il dubbio caduto fopra alcune poche monete non balli a togliere 
alla Locri Italica il culto di Giove . Di fatto alla Italica Locri fpetta 
fenza controverfia una bella moneta di argento non più divulgata , che 


C J i) li Muratori nel Tcforo pag. XI. n. 6. < l’ Aceti fopra il Barrio pag. 2*5. 
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acquieta dal noflro Sig. D. Niccola Ignarra pafsò per fuo dono nelle 
nan i del Duca di Noja , e dopo la collui morte nel Regai Mufeo di 
apodimonte ; donde io ne ho prefo un difegno della grandezza mede- 
na , per abbellirne il frontefpizio di quello libro . Dico , che fpetti ficura- 
. mte alla nollra Locri ; prendendone ragione dalla immagine di Mercurio 
p la nel rovefeio di eflà : imperocché , a fentimento di Gio: Crillofano 
R, fche , non fi è finora veduta una moneta fola della Locride Greca di 
C ente , la quale moftraffe o la immagine, o i fimboli almen di Mer- 
c o (14) . Ora nel diritto di quella moneta fi vede una bella tella di 
C 1 ive , colla leggenda fottopolla ZETE in cafo retto (15); la quale a 
f na giunta parrebbe di dar pefo alla oppofizionc di chi voleva veder» 
fi to KAAHAONH nel nollro Vafo . Ma il parrebbe in vano . Per- 
c , nel mentre che la moneta del Regai Mufeo ci prefenta ZETE 
n primo cafo del meno ; altre monete pur Locrefi ed in maggior nu- 
li hanno dattorno alla tella di Giove fcritto ; in genitivo AIOZ . 
E te di quelle fono Hate già prodotte dal P. Magnan (id) ; alle qua- 
li la terza io adefio ne aggiungo non ancor pubblicata dalla raccol- 

ta 1 Sig. Abate Pacifico, membro della Regai Accademia delle Scien- 
ze Belle Lettere Napoletana (17) : non fenza avvertire , che ’1 ro- 

ve i del fulmine mefio in amendue le monete del P. Magnan , e 

qu 1 del caduceo, il quale nella moneta dell’ Abate Pacifico appa- 
rife di foprappiì) j le mollrino fenza ombra di dubbiò venute fuori 
tut e tre dalla zecca della nollra Locri d’ Italia (18) . 

§.XVII. Sia fermo adunque apprelfo alle tante autorità de’Greci é 
de atini , e fpezialmentc apprelfo all’ autorità degli ftelfi nollri Locre- 
fii .he nel fecondo cafo ufavafi di porre frequentemente il nome di 
ce ù , a cui la flatua o immagine qualunque apparteneva ; e con ciò 
U 10 pur fu ognora più , che la voce KAAEAONEZ foprappofla al- 

;■ » 

blicare . 

2 EPH 02 ATT IK 02 
EXH 2 E ETH 7 K 7 t 

ciofc , Sergio Attico , viffe venticinque anni. 

(16) l'iella Brutim numi [matte* Tav. 7 2. n. 
VI. e n. Vili. Altri le ave.ano divulgate anche 
prima « t cui nomi fi pofTon vedere nel Leflico 
del Rafche T. II. Part. II. pag. 1805. 

(17) Si è incila nella lettera iniziale della de- 
dica al Re N. S. 

(i$) Si vegga il Rafche cit. T. II. Parr. IT. 
jwg. 181 e 1814. coll'autorità del P. Froe- 


• 14) Nel cit. T. II. Part. II. pag. 1814. 

S) Merita qui qualche ritìefllone la Z, con 
nell* addotta moneta c fcritta la voce ZETE. 
1 fimigliafi ad una H rovefeiata , o coricata 
voglia dirli ; e di tal forma non una volta 
«comparl'a ne' monumenti antichi. Vegganfì 
Autori del Nuovo trattato di Diplomatica 
I. Tav. X. pag. 679. e ’1 P. Piacentini nello 
itome Craecae Pa/eoprapiiae pag. 15. ed al- 

. Nell'anno 1759. brieve inlcriiione Greca 
rinvenuta predò al palazzo del Marchefe Mo- 
to nella regione de’ Vergini di quella cittì » 
.la quale fi vede fimile Z : ed io ho potuto 
tenere dalla cortefia del Sig. Duca Vargas, 
he oggi n* è il pofleflore , di poterla qui pub- 
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la noftra Suonatrice di cetera ci conduca quafi per mano a riconofce- 
re in effa la immagine dell’ Onejìo-Piacere . Refta ora folamente , a 
voler chiudere il prefente lavoro , il confiderare quella immagine dal 
lato della Mitologia ; avvertendo i varj fimboli ed i varj attributi , 
co’ quali piacque all' antichità di prelentarci fotto umana forma il Pia- 
cere onefto . Nella quale ricerca è pollo forfè il maggior pregio di 
quella anticaglia, s’ egli è vero, come io fofpetto, che per fuo mez- 
zo vengaci conceduto la prima volta di vedere e di toccar quali con 
mano il ritratto del Piacere dall’oneftà non difgiunto. 

§. XVIII. La viva fantafia degli antichi e malfimamente de’ Greci 
amava di rapprefentar tutte le cofe fotto certa fenfibil figura . Ateneo 
in effetto nella delcrizione, che fa, di una magnifica pompa di Antio- 
co foprannomato epifane , dice , che vi fi vedevano delle molte ftatue, 
e quelle mentova in particolare del Giorno, e della Notte , e dell’Au- 
rora, e del Mezzodi (i). Ma poca cofa è già quella , che ci narra 
Ateneo, quando fi metta al confronto del molto, che ne ha raccolto 
il P. Bernardo di Montfaucon nell’ Antichità fpicgata , ove i morbi , 
e i vizj , e le virtù , e le pa filoni tutte fi veggon perfonipcate fotto 
certe particolari divife , correfpondenti al carattere di ciafcheduna (2) . 
Chi dubiterà , che fra le altre pafiìoni abbiano gli antichi dato corpo 
anche al Piacere? Tanto meno fembra poterfene dubitare, quanto nel- 
le monete di Adriano, e di M. Aurelio, e di Didia Clara, e di Fan- 
liina minore , e di Crifpina , e di Pertinace , e di Tetrico , e di Se- 
vero, e di Antonino Pio, e di Poltumo veggiamo le immagini della 
Ilarità e della Letizia (3) ; febbene effe guardino altrove . 

§. XVIIII. Siccome però il piacere è di doppia natura , altro , cioè, 
vergognofo e turpe , altro onefto e conforme a virtù ; cosà convenne 
agli antichi , nel volerlo rapprefentare in figura , la quale cadeffe fotto gli 
umani fenfi , di tener doppia ftrada . Ho detto , che 1 ’ uno è turpe ; 
e di quello finfer le favole , che nafceffe dal Dio Cupidine (1) . 
Plauto di più inregna , che , non che figlio di un Dio , fu anzi qual 
Dio tenuto lo fteflò Piacere ; ed ecco i fuoi verfi tolti dalla Comme- 
dia intitolata le Bacchidi (2): 

Amor , Voluptas, Verna , Venujìm , Gaudium , 

(0 I-'b. V. pag. 19J. fi) Apulejo nell’ Afino di oro lib. VI. pae. 

(j) T. I. Pan. II. pag. 330. fegg. jig. 

(!) Si veggano il P. di Monrfancon nel eit. (a) Art. I. Se. l. T.7. fegg. Si veggi anche 
T. I. Pari. II. pag. 333. e ’I Senaiot Buonar- il palio di Cicerone , che citino di qui a poco, 
roti ne’ Medaglioni pag. 344. 
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Jocus , Ludus , Sermo , Suavis-fuaviatio . 

Ly. ubi commerci eft cum Dis damnofijjìmis ? 

Pi. Mali funt bomìnes , qui bonis dicunt male : 

Tu Dis nec redo dicis ; non aequom facis . 

I quali verfi Tuonano cosi nella verdone veramente maravigliofà del- 
l’ottimo noflro amico Sig. D. Niccola Angelio : 

Amar, Piacere, 

Venere , Grazia , il Contento , lo Scherzo , 

Il Giuoco , il Ragionar , il Baciar-dolce . 

Li. £ che faccende bai tu mai con cote/li 
Pejftmi Dei ? Pi. Tri/li Jon coloro , 

Che dicon male a buoni . T u non di' 

Ben degli Dei , e non fai bene (3). 

L’ ordine medefimo qui da Plauto tenuto nel fituare il Piacere in mez- 
zo ad Amore ed a Venere , viene anche appuntino ferbato da Cice- 
rone , laddove feri ve ne’ libri della Natura degli Dei : Cupidinii , Cy 
Voluptatis , & Lubentinae Veneris nomina confecrata funt (4) ; e que- 
lla compagnia abbaftanza giullifica l’ aggiunto di Dio dannofijftmo , che 
Plauto pur ora dava al Piacere . Altrove il Comico ftelfo , guardando 
a quello fconcio Piacere figliuol di Amore e nipote di Venere ( glo- 
riofi maggiori nel vero ! ) , fcrive : 

. . , Sapientum illud eh cium te audijfe reor faepius , 

Voluptas eli malorum efea ; quad ei non minus homines , 
Qam bamo capiantur pifees . 


(j) Giacopo Gronovio inchina a toglierne la 
voce Diìt , fa quale al parer fuo guafla il verló. 
Ma il verfo correrà colla Tua giuda mifura,fol 
che fi feriva commerci, e Dis , come io ho (ar- 
to . Per contrario niuno buon fenfo foprebbe 
trarfi dalle parole così fofpefe : Quid libi com- 
merci! eft cum danmofijjimis ì Ma andando an- 
che più avanti, la voce Dii non Tuoi mancare 
a niuno de’ tedi in penna nè delle fiampe di 
Plauto . E in riguardo a: MSS. io veramente non 
ito potuto confutarne co’ miei occhi a quell’uopo; 
perchè due , che ce ne fono nella Biblioteca 
del Re, non vanno più in là delPEpidico . Me 
ne hanno pero fatto certo Monlignor Regj , e ’1 
Sig. Abate D. Angiolomaria Bandini , e ’l P. 
Ireneo Arto ( uomini ben noti per la loro mol- 
ta dottrina e miei rifpettabili amici ) , i quali 
tengono dinanzi agli occhi fchicrate le dovizie, 
chi della Vaticana, echi della Mediceo- Lauren- 
ziana , e chi finalmente della Biblioteca del Se- 
reniflìmo Duca di Parma. Bensì ho potuto co- 
gli occhi miei ofiervarne predo a cinquanta edi- 
zioni in iftampa, che finora è riufeito alla mia 


diligenza di mettere inficine . E' il vero , che 
la più vecchia di elle non va più indietro dell’an- 
no 1495* Ma in quella » che io debbo alla 
fingolar cortei» del dottiamo Sig. Abate D. Ja- 
copo Morelli Prefetto della Biblioteca Veneta 
di S. Marco , fi legge chiaramente la parola Diis % 
e ugualmente fi legge nell’ edizioni di data più 
antica pofiedute dal Sig. Duca di CaiTano-Serra, 
il quale da buon pezzo il fuo tempo, e i fuot 
flucl j , e le fue facolta va gloriofameme impiegando 
a formare un’ ampia raccolta di edizioni prime f 
o altrimenti per rarità pregiate . Piaccia al cie- 
lo , che dopo tanti acquifli i più lulinghieri , che 
gli è riufeito di fare in quello genere , fi rifol- 
va una volta quell’ eruditismo e gentiliflimo 
Cavaliere a comunicarci le oflcrvazioni fue bi- 
bliografiche , dirette principalmente alla mag- 
gior illuflrazione della Napoletana tipografia . 
Egli ne ha dato più volte (peranza a’ fuoi ami- 
ci , ed a me , cui anche concede gentilmente 1 * 
gloria di potermi tra quelli annoverare . 

Ci) Lib. II. cap. aj. 
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Si leggon quefli verfi nelle vecchie edizioni del Comico Latino pre- 
meffi alla Scena 3. dell’ Atto V. del Mercatante (5) ; benché in qual- 
che (lampa fogliano anche premetterfi alla Scena 6 . dell’ Atto IV. co- 
me appunto fuccede in quella , che corredata delle interpetrazioni di 
Gio: Badila Pio fu fatta in Milano addi 18. di Gennajo dell' anno 
1500. per Magtjlrum Uldericum Scinzenzeler . I verfi fuddetti mo (Ira- 
no un certo non fo che di modo proverbiale di dire : ma gl’ Interpe- 
tri migliori ( non eccetto il Taubmanno , il Boxhornio , e ’l Gronovio ) 
niente qui avvertono , onde fi raccolga , chi de’ fapienti (lato foffe l’au- 
tore della prefata fentenza . Io dunque offervava quefli anni addietro 
un luogo di Plutarco nella vita di Catone , il quale ci trae di ogni 
dubbio . Dice Plutarco : libarmi ri|ii pai litomr aroxaXw ptytrov xaxu St- 
bfa|3 &C. Piato voluptntem appellarti maximam mali efeatn ( 6 ) . E più 
pienamente nel libro della Vecchiaia fcrive Cicerone, quafi colle (lefle 
parole di Plauto : Divina 1 Plato efiam malorum voluptatem appellar ‘ 
quoti e& feilieet tornine! capiantur , ut homo pifees (7) . 

§.XX. Ma fopra quefli ed infiniti altri paffi di Plauto trafeurati da’ 
fuoi Spofitori io tengo col titolo di PraetcrmiJJ'a in Plautum appa- 
recchiato un grolfo volume , il quale , per veder luce , non at- 
tende che 1 ’ ultima mano ; fe verrà pure il di che mai 1 ’ abbia , Sia 
ciò dunque (lato detto cosi di paffaggio ; e, tornando in cammino, (i 
vegga , che ben n’ è tempo , in qual modo il Piacer turpe fu dagli 
antichi fotto umana forma rapprefentato : il che forfè da niuna parte 
fi potrà meglio conofcere , che dalla favola di Ercole al bivio inven- 
tata da Prodico , ed elegantemente da Senofonte efpolta nel lib. II. del- 
le Cofe memorabili di Socrate (1) . Finfe Prodico , che due femmine, 
apparendo ad Ercole ancor giovinetto , contendeffero infieme per trarlo 
ciafcuna a fe : a quale oggetto 1’ una gli prometteva vita ricolma di 
piaceri di ogni maniera; l’altra lo invitava a fatica, ma gli offeriva 
la immortalità in guiderdone . A/uto , e Knu« furono i nomi dati da 
Prodico a quefte due donne allegoriche (2) ; il primo de’ quali impor- 
ta Virtù , e ’l fecondo vien tradotto Malizia , o si anche Ozio , 


(O Veggafi qui il Gronovio. 

(6) T. J. pag. jj7. 

(7) Cap. ij. 

(1) Veggafi Filoflrato nelle Vite de* Sofirti 
Jib. I. cap. 1 z. e gli altri , che ora citerò . 

(2) Oltre a Senofonte , quefli nomi ferbano 
Suida nella y. Tlpoftxir , e Filoflrato nel proe- 
mio niellò innanzi alle Vite de’ Sofifli pag. 482. 
c nella lettera XIII. a Giulia pag. pip. e Cle- 


mente Aleflandrino Paedag. lib. II. cap. io. 
pag. 2jó. e Stromat. hb.V. pag. 664. e Giuri- 
no Martire nell’ Apologia II. pag.iif.e S. Ba- 
ttio nell’ Omelia XX1I11. de Legrndis Genti li 
libris T. I. pag. 496. Ma Dion Grifoflomo nel- 
la orazione I. fopra il Regno pag.i$. feg. chia- 
mò le due donne B«ffi\ii«r e Tuparnl'et , per far 
meglio fervire la favola al fuo argomento . 
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Viltà, Vizio . Ma Cicerone, e Quintiliano , e Silio Italico fra’ La- 
tini ; Ateneo , e Martimo Tirio , e Filone Giudeo fra’ Greci for- 
fè apprefteran modo da tradurlo in maniera più conveniente alla idea 
del Filofofo , che dell’ apologo fu il primiero inventore . Imperocché 
Cicerone in due luoghi , ne’ quali gli è occorfo di mentovare quell al- 
legoria di Prodico defcritta da Senofonte , dice , che ’l contrailo fegui 
tra la Virtù e ’l Piacere (3); e la Virtù e ’l Piacere fra fe contendenti 
ravvifano altresi Quintiliano e Silio Italico nel luogo di Senofonte (4). 
Che fe , lafciati i Latini , io mi volgerò a’ Greci Scrittori- ; pur troverò 
alla K azut di Senofonte lòllituita H’taw' : tanto facendo Ateneo per lo 
appunto (5), e Maflimo Tirio- ( 6 ) , e Filone (7) . Che più ? Anche 
gli Etrufchi pare che aveffero intefo pel Piacere la Ka*<« di Prodico, 
quando piaccia ammetter per vera la interpetrazione data già prima 
da’nollri Accademici di Ercolano (8), e quindi dall’Abate Lanzi (y) , 
alla Patera del Mufeo de’ Conti della Gherardefca (io); mal grado di 
qualche eccezione , che vi ha promoifa a’ no Uri giorni il dotto illu- 
flratore de’ Baffi rilievi del Mufeo Pio-Clementino- (il-)* Ha l'artefice 
di quella Patera figurato Ercole , che fi flringe a Minerva ; in men- 
tre che viene lufingato da un’ altra donna chiamata ETHIS ; Etrufca. 
voce formata, a fenfo del Lanzi, dal Greco ro «'Sor, che Teocrito eo- 
licamente usò talvolta in ifcambio di iWii (12) . Adunque , fe Cice- 
rone e Quintiliano e Silio , a’ quali certamente il Greco non era igno- 
to , refero la Kaxia di Senofonte nella voce Latina Voluptas ; e fe A- 
tcneo e Malfimo Tirio e Filone e forfè anche gli Etrufchi follituiro- 
no a quella le voci HSor ed LTSorij ; pare, che nè lignificato di Ma- 
lizia , nè di Ozio , nè di Vizio , nè di Viltà volle attaccarvi Prodico; 
ma bensì il lignificato del turpe ed olceno Piacere; come fe in vece 

e 

(}) Lib. I. degli Ufizj cap. $2. e lib. V. e» di quanto ne avevano anche penfato ( benché 
piti. 1 2. con qualche varietà nelle circonflanze ) il Gori nel 

(4) Quintiliano nelle InftStuzioni oratorie Mufeo Errufco T. HI. pag. 155. e ’1 Buonarruo- 
lib. IX. cap. 2. pag. 777. e Silio Italico nel ti nelle Spiegazioni de' Monumenti Etrutchi del 
principio del lib. XV. Dempftero, foggiunte al T. IX. dell’ Etrnria Re- 

(s) Lib. XII. pag. 544. gale, $. V. pag. li. 

(6) Serm.iy. pag. 21. feg. del teflo Greco (12) Il luogo dt Teocrito accennato dal Lan- 

neflb full’ ultimo. zi è nel v. 40. feg. deir Idillio XVI. 

(7) Nel trattato de Mercede meretrìci s non Axx’* atnr Tur gloc ì rrw ykuitur 

*ca pi end a in facrarium pag. 861. e nell* altro Oufjtor tr wpuar a^tìtar (frvyrau Apporrai- 

trattato de Sacrificio Abeln et Caini pag. ijj. che nella verfione del dottiflìmo mio amico P.' 

(8) Nel T. IV. delle Pittare pag.2j. nor.fi). GiufeppemaTia Pagnini , Profeflbr di Greco nella 

(p) Nel T. II. pag. 209. fegg. del Saggio di Univerfità di Parma , dice così : 

lingua Errufca . Ma niun piacere 

(10) E* nell’ Etrnria Regale di Tommafo Gli avria fegui ti , dappoiché verfaro 

Dempftero T. I. Tav. 2. / cari fpirti lor nell' ampia barca 

(11) Nel T. IV. pag. 89. not. (c) . Egli vi Del lurido Acheronte . 

riconofce efpreflà 1’ apoteofi di Ercole, a norma 
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di iena* fi fofle da lui detto più pienamente tety/tom ò taxi* ifSo ng. 
E fono lieto , che Suida , il quale dallo Scholiafte di Ariftofane tra- 
fcrilfe quanto ci vien dicendo di Prodico e della coftui favoletta, ven- 
ga in foccorfo della opinion mia : fcrivendo Suida , eh’ Ercole antepo- 
fe i travaglj proprj della virtù agli fconcj piaceri , tir taxi*; ijWjh (t 3). 
Son lieto del pari , che Giuflino Martire , dopo aver citato il luogo 
famofo di Senofonte fulla contefa delle due donne , le quali fono da 
lui pur chiamate Aperti e Kam ; dia al vocabolo K«jo« in Anonimo 
l’ altro di 4 >iXijW<a , odia Amor del piacere (14) . 

§.XXI. Adelfo è tempo da recare il luogo di Senofonte in mezzo , 
da cui apparirli chiaro , qual modo furon uh di tenere gli antichi , per 
rapprefentare fotto fenfibil figura l’ ofeeno Piacere . Allora parve ad 
Ercole , che gli fi facejfero incontro due donne di grande Jlatura : e Cuna 
era leggiadra di volto e gentile , le cui membra erano di certa natu- 
rai eleganza , e gli occhi di pudore , e i movimenti tutti di modejlia 
adorni ; la qual vefliva di bianco . L' altra poi era tutta leziofa , e 
graffa anzi che no- e , quanto al color del fuo volto , pareva piu bian- 
ca e piu roffa , ch'ella realmente non era . Lo Jleffo vuol dirft della 
taglia del fuo corpo • cioè più alto in apparenza che in fatto . Di pile 
aveva gli occhi liberi e vaghi ; e vefle tal la copriva , che meglio fa- 
ceva apparire la fua bellezza . Ora vagheggiava fe medefma , ed ora 
fati occhio guardava , fe altri la vagheggiaffero . Cosi appo Senofonte 
parla Prodico per bocca di Socrate (1) : e comechè non fi polfa metter 
in dubbio , che quello uno fia de’ più belli tratti , per la invenzio- 
ne non meno , che per la morale che dentro vi fi rinchiude ; pure 
nè Arrigo Stefano, nè il Leunclavio fi fon data la pena d’ illultrarlo 
co’ lumi proprj dell’ampia loro erudizione ; lafciando cosi ora a me il 
dover fottentrare a tal pefo non pajftbut acquis : a me , cui impone 
ueceflìtì da farlo l’argomento che io tratto (2). 


(i Nella v. Thataoi. 

(14) Nel P Apologia II. pag. 127. Avendolo 
udì a confettura , filila diritta interperrazione 
i Ksxur, comunicato al Sig. Abate Cancellie- 
ri f giacche orna egli di fua erudita prefenza la 
citta nortra , ora che io vo difponendo le mie 
carte alla (lampa) I* ha ritrovata non indegna 
della fua approvazione . 

(1) Cicerone chiama Alcide al bivio ora Her- 
tn/cm Xenotboateum , e ora Hercu/em Proti i- 
< ium ( al lib. I. degli Ufizj cap.;a. e al lib.V. 
dell’ Epifiole familiari 12.) per la ragione , che 
Prodico inventò l’ apologo , rr.a Senofonte lo 


fcrirte. Ateneo al contrario lib. XII. pag. 544. 
fa Socrate autore dell’apologo fteflo ; di che 
vien riprefo dallo Stefano nelle annotazioni fo- 
pra Senofonte pag. 66. Ma , quando fi ponga 
mente , che apprefio di Senofonte è Socrate ap- 
punto colui , che ne fa il racconto ; non fi tro- 
verà più forfè Ateneo degno di molta ripren- 
fione . 

% (0 Non veggo aderto, che cofa fi noti fopra 
l’ addotto parto nelle più recenti edizioni di Se- 
nofonte , che fono indicate da Crirtofano Saffi 
nell’ Onomaflico letterario T. I. pag. 56. fegg. 
« pag. 544. 
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§.XXII. Ne’ primi veri! Senofonte dice, che le due donne ad Er- 
cole apporfe erano di ftatura maggior della umana; e con Senofonte di 
accordo canta altresì Silio Italico (i): 

Quum fubtta adftjlunt destra laev/ujue per auras . » u 

Ailapfac , baud paullum mortali major imago , 

Hinc Virtus, ilhnc Virtuti inimica Voluptas. 

Quindi palla il narratore delle memorabili cofe di Socrate a dar cor- 
po alla Virtù ed a fame il- ritratto; intorno alla quale ( non riguar- 
dando ella il mio oggetto prelènte ) farò contento di elclamar fola- 
mente con Plauto (2) : 

j Quam digne ornata incedit ! baud meretricie (y) . 

Più lungamente però intratterrommi a parlare dell’ altra donna , fot- 
to alle cui fembianze vien figurato 1 ’ ofeeno Piacere : • e per la più 
fpedita intelligenza di quanto dovrò foggiugnere , fia bene premettere 
qui fui principio in brievi parole , che quello Piacere ofeeno ci ven- 
ga dipinto da Prodico fotto 1 ’ abbigliamento di una vituperofa meretri- 
ce . Tanto per lo appunto avevan Clemente Aleflandrino (4) , e Filo- 
ne Giudeo avvertito prima di me (5) ; e la fpofizione a parte a par- 
te del luogo intero di Senofonte, che adeflò a fare intraprendo , me-- 
glio il comproverà. Adunque dice Senofonte da prima , che cotal 
donna fi fece dinanzi ad Ercole , facendo moftra di tutta la delica- 
tezza e mollezza , frulla quale era Hata allevata ( 6 ) ; in luogo delle 
I quali efpreffioni Muffirci» Tirio ufa femplicemente G/wttdu» , deliciis 
. froda (7) ; e Seneca , mollis & enervis (8) . Ma più al particolare 
• difendendo Giuflino Martire e Filone Giudeo , dicono , che la don- 

na fimboleggiante il Piacere ad Ercole fi prefenrò tpcaroriToni/j.mu rpo- 
trwTip (?), x, cu Kix.’KoorfJLiì’to tu) QcttiurfjjxTt Ùto Tpupqs nff ccyoc » xca 
"hìis (io), cioè a dire, vulru amorem infpirante , grejfuque prae nimia 
molliti e (y luxurie fratto: le quali parole convengono a maraviglia 
con quelle di Clemente Aleflandrino, cioè che ogni gefto cd ogni mo- 
vimento di tei fpirava diletto e giocondità (n)* Ma a Senofonte fa- 
cendo col difeorfo ritorno , feguita egli a dire , che quella donna ave- 
te 2 

(1) Lib. XV. v. *0. fegg. (S) Nel cit. trattato pag. 86 r. 

(z) Nel Soldato bravo Aft. III. Se. 2. v.58. (6) TtSpet^fitn ut «rrOuww* . 

($) Anche Filone ta della Virtù un ritratto (7) Nel Senn. IV. pag. za. 

magnifico , e forfè più bello e più pieno , che (8) Nel cit. cap. 7. de Vita beata . 

non fc quel di Predico. Veggafi il 1 rat taro de (9) Giuftino nell’ Apologia II. pag. 115. 

Mercede meretrici s non accipienda in J aera - (io) Filone nel cit. trattato de Mercede me^ 
rium pag. 86}. e aggiungali Seneca nel libro retrkis &c. pag. 86t. 

de Vita beata cap. 7. pag. ;zi. (il) Nel Pedagogo lib. II. cap. io. pag.zjé* 

(4) Nel Pedagogo lib. II. cap. io. pag. 
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va una corporatura più torto grafia (12). Ecco la coftituzione di cor- 
po delle perfone rivolte ai piaceri ed immerfe nell’ ozio : il perchè 
gli antichi Etrufchi , i quali fi cibavan deliziofamente più volte il dì , 
e l’ozio anteponevano alla fatica (13), divenivano corpulenti per or- 
dinario ; come vegliamo tuttavia ne’ ritratti loro coricati fopra i far- 
cofagi , e nello aggiunto di pingui s dato da Catullo a quella nazio- 
ne (14) . Si aggiugne , che dalle donne di piacere una certa grafiez- 
za era fpeflo proccurata anche con artifizio. Imperocché fatte accorte 
dall’ efperienza , che gli uomini impudici amavano di trovar in effe 
buona dofe di pinguedine (1 5I , fi rtudiavano per mezzo di cufcinetti 
o di tale altro non diflimile rimpinzamento di dare al loro corpo quel- 
la dilpofizione, di cui talvolta per natura mancavano. Cosi infegna il 
nortro Poeta Alerti appo Ateneo (id) , che da vantaggio altre ufanze rap- 
porta delle cortigiane de’ tempi andati , niente inopportune ad efier qui 
ricordate per la più diritta interpetrazione di Senofonte . Colei , dica 
Alelfi , ha le ciglia rojfafire ? le farà nere , tingendole di fuliggine . 
Qucjl' altra è di un volto sbiancato ? adoprerà il colletto . Che fe ab- 
bia per oppojito la faccia abbronzata e nericcia , fi caricherà di bian- 
chetto . In fomma tutta la cura delle meretrici è pojla nel correggere 
con fino artifizio i difetti , i quali hanno fortito dalia natura ; e nel 
fare mofira pompofa di quelle parti , che fono pii» benfatte nella loro 
per fona. E ora meglio s’ intenderà Senofonte , laddove dice, che la 
donzella r (imbolo del Piacere , compariva roda e bianca aliai più , che 
non era in effetto . Rifpondon quelle parole a quelle adoperate da Cle- 
mente Alefiàndrino nello Hello propolito , andava lieta e fuperba per 
un colore prefo in prcftanza (ij) ; ed alle non diflimili di Seneca ( 1 8), 
di S. Bafilio (iy) , e di Filone Giudeo (20) : conciofiiachè guardano 


00 papi pur» ut voXuffttpxicer . 

(ij) Si vegga 1 ' Abate Fea nelle annotazioni 
alla Moria delle arti del difegno del Winkel- 
mann T. I. pag. 209. 

(14) Veggafi il Lanzi nelle Notizie prelimi- 
nari circa u Scultura degli antichi pag. XV 11 I. 
noe. (1). 

(15) Plauto nel Soldato bravo AttJIL Sc.r. 
V. ipz. Terenzio nell’ Eunuco Att. 11 . Se. j. 
v. 26. e Marziale lib. XI. epigr. iox. 

(16) Lib. Xlll. pag. 568. 

(17) Nel 1 . c. del Pedagogo. 

(18) V uluptas fui li da , C 5 * fucata , & me - 
dicamene it pollata . Nel cit. cap. 7. de Vita 
beata . 

(19) Nella Omelia XXIIIL T. I. pag. 496. 
òro xofiftuTumt fittrxtwofavw ut xe tKKot » atte 
manganica in pulcritudinem inflrutla . 


(20) Nel cif. trattato de Mercede meretrici t 
£tc. pag. 86 1. lìroytypaptpun 1 Tur 0 -lir , iyxtxa- 
Xupipure t r eli 09/x/f , pitia facie/n , retila (fuco) 
fupercilia. E pila giù pag. 86 2. X nTU 
'xxWti T 9 ro$or furai nume a , le quali parole 
vengon comunemente rtndute, fuae formar pro- 
digai adjcititiae vero avida ; e pare così , che 
1 * Inrerpetre di Filone abbia fatto venir forfè 
X*Tti <« X w effondo . Ma fenz’ altro venir dee 
da x»™ » 1° che X<trtu indi geo ; al 

pari che dicefi x ttTl ^ m e X*™ e 

X»rvj» nel fenfo medefimo . E ta maraviglia» 
che Arrigo Stefano porti ^rriua* * foggiugnen- 
do , cui us licet nulla afferai: ut exempla ; ed 
ometta poi X ltrm ufato qui da Filone . Sicché 
dee rifiutarne quell’ altro fenfo : Caret J ince- 
ra pulcritudim , interra dum adjcitam per - 

fequitur . E nel vero Filone meddiino gri- 
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tutti a’ belletti ed a’ Ilici, de’ quali le cortigiane avevano ftile d’impia- 
flrarfi ; fecondo or ne ammoniva il Comico Alerti (21). Ma andando 
Senofonte più avanti , prende a defcrivere il Piacer difonefto dal- 
la ilatura e dagli occhi . £ per quel che fpetta alla prima , di 
ce , che quella impudica donna ad Ercole apparii era men alta in 
Portanza , che in appparenza (22) : col quale modo di dire ha 


da , per edere (piegato in tal modo , quando 
poco dappoi foggiugne alla pag. 8ój. r»r fitr 
axtivy ò , murar uXkùTpuer taSi • 

Tot» yetp Ut %rK 9 io> xetKkOf nìiP oiXUOe «5 etUTItt 
rrtQtptw ( altri MSS. hanno pf ovntt ) . irtpunr- 
•nu S' 1 <T ixtimc kiu Tetyeti iti ffjr 5npp % nSn p mi 
XifSS'nkar tupu>p-puo . Cioè , come io rendo quali 
parola a parola : Ornai um i gì tur ijlum , qua 
ut i tur , 0 mntm adfcitum effe (ci ai . Eorum e- 
nim , quat ad finceram puleritudinem attinente 
vibil propri um ipfa prmejefert : verum adfum- 
pfit adulterina*» O fai f am puleritudinem , 
qua fi reti a Ó* laqueos , quibut te venaretur . 

(21) Con A lem fono eziandio Eliano nella 
Varia Storia lib. XII. cap. i. pag. 545. e Filo- 
Arato nella lertera XL. pag. pji. e Plauto nel- 
la Modellar ia Art. I. Se. 3. v. 101. fefg. e nel 
Penulo Att. I. Se. 2. v. n. e nel Truculento 
Atr. II. Se. 2. v. 35. fegg. e in mille altri 
luoghi. Apparifce dagli allegati Scrittori, che 
ter uffa , e purpuriffum fi adoperavano con par- 
ticolar modo dalle donne libere nel fard belle . 
Ma forfè , quando s’ introduce il cinabro ( che 
minium da’ Latini fu detto , fecondo il parere 
del nolìro Marche! e Berardo Gatiani ne’ co men- 
ti a Vitruvio pag. 287.) di quello metallo pre- 
fero effe fimi I mente a far ufo , per conciliare il 
color torto alla loro feccia . E non è impro- 
babile affatto, che qui abbia anche guardato Vi- 
truvio lib. VII. cap. 5. pag. 282. quando 
fcriffè: Quis ensm antiquorum non , uti medi- 
camento, minto pane videtur ttfur effe > impe- 
rocché medicamenti *m da Seneca e da Cicerone 
vien por chiamato il belletto , come ad ognuno 
può fard noto da’ ledici, e dal titolo del libro 
di Ovvidio de Medicamene faciei : e d’ altra 
parte fappiamo , che i trionfatori , e i rullici 
nell’atto di celebrar le lodi di Bacco, e fino 
gli /ledi Dei non Sdegnavano di ferfi vedere di 
cinabro dipinti ' y di che fono a vedere il Goti 
nel Colombario pag. tod. e ’1 P. Bonada T. I. 
P*8* 17 * fifg. del libro , Carmina et anri- 
quit lapidi but . Quello potette in buona parte 
contribuire, che ’l cinabro ap predo de’ Romani 
formarti una delle principali rendite pubbliche ; 
« che certa particolar Società di appaltatori 
trattarti quella manifattura , e la trattarti per 
modo , che , crefciutone (convenevolmente il prez- 
zo» le leggi funtuarie vi averterò dovuto pi- 
gliar intererti. Quanto finora ho detto fi dedu- 
ce da un parto di Plinio libi XXXIII. cap. 7. 
fez. 40. pag. 625. fcg. ove con error mamfefto 
annotano alcuni Inrerpetri , che forto il nome 
di Socii quivi da Plinio ufato fiano da inten- 
* rc _ Maetici , utpote Sodi pepali Romani • 
Anzi, dich’io, è da intendere la Compagnia 


de] mercanti e degli appaltatori incela alla fab- 
brica ed alla vendita del cinabro ; e nel dirlo 
ho per me una fingolar infrazione pubblicata da 
Gio: Marangoni nell’appendice agli Atti di S. Vit- 
torino pag. 156. e riprodotta dal Maratori pag. 
MMXLIV. 3. della quale non fi può dare a 
Plinio miglior comenrario . Eccola qui : 

P. APICATIVS . P. F. CLA. CELER % 
VIX. ANN. XXVI. MENS. XIII. 

DIEBVS . UII 

VETTIA . D . LIBERTA . EROTICE 
MINI ARI ATIMETI 
MINI ARI VS . ATIMETVS . PROCV 
SOCIORVM . MINI ARI ARVM 
P. APICATIVS . P. F. PRISCV-S 

y. a. xxvj. m. mi. p. III. 

Leggiamo nella infcrizione , miniariur Atimetus; 
e così Plinio aveva anche fcritto Sifaponenfibut 
miniami : dal che è chiaro , che la voce mi- 
ni ari ut , la quale ne* ledici aveva finora avuto 
l’appoggio di Plinio folo, oggi un nuovo fo- 
flegno riceva dall’ autorità di quella infcrizione; 
anche che a taluno piaccia di tenere Miniariur 
qual nome gentilizio di Atimetq,come il Mu- 
ratori hi già fatto negl’ Indici . Il fudderto 
Arimero nella infcriziooe vien appellato fVo- 
curator Sociorum miniariarum . Ecco la Socie- 
tà ed i Sozj mentovati da Plinio in quello lìef- 
fo propolito ; dicendo : Sed adulterata ( rat- 
nium ) multir modit , mode praeda Societati ; 
e poco dopo ; Hoc ergo adulterata 'minium 
in offici ni s Socioruw» . Quelle officine , che 
piò di una volta fono qui nominare da Pli- 
nio , venivano indicate coll’ aggiunto di mì- 
niarìae , fecondo apparifce dall’ addotto vcr- 
fo della infcrizione , Procurator Sociorum mi- 
niariarum ; ove non fodinarum , come volle il 
Muratori ; ma va bensì fottintefo officinarum : 
e da un luogo di Vitruvio lib. VII. .cap. p. 
pag.290. di piò fi apprende , eh* erte llavan fi- 
niate fraT tempio di Quirino e di Flora; cioè 
a dire nella regione VI. della città . Ora è da 
maravigliare , che’l Marangoni e’I Muratori nien- 
te annotino fopra la recata infcrizione , quando 
Plinio e Vitruvio ne aprivano loro sì opportu- 
namente la via; ed è Gmifmente a maravigliare, 
che a guazzo fen pallino del pari i Comenrarort 
di Plinio e di Vitruvio ( nè anche eccetto il dili- 
gente noftro Galiani ) ; quando la lapida del Ma- 
rangoni era sì atta ad ulullrar quelli Autori . 
(22) Anche Filone alla cit. pag. 861. »Xmu 
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forfè confiderazione ad un’ altra pratica delle antiche donne rivol- 
te al libertinaggio, in forza della qual pratica adattavano tacchi al- 
ti alle loro (carpe , onde più alte compariffero ai riguardanti (23) ; 
giacché l’alta flatura palfava in effe per cofa di molto pregio (24). 
Quanto è poi agli occhi , dando alla veriion dello Stefano e del 
Leunclavio, nana Senofonte, ch’effi erano aperti , Ma debole ver- 
done è quella , perchè qui altro io non dica : e i due valentuomini 
avrebbero potuto leggermente avvederfene dalla contrappolìzione degli 
occhi pieni di pudore e di verecondia dati poco davanti alla Virtù. 
Qui dunque convenivano occhi inftabili e liberi e pieni di certa pro- 
cacità , come fono quelli appunto delle donne venali . In effetto Maf- 
fimo Tirio e Filone e Silio Italico moflrano di aver capito Senofonte 
aflài meglio . In quantochè adopera il primo irapoo nello ftef- 

fo apologo dell’ Ercole al bivio , cioè /guardo libero e temerario (2 5) 
il fecondo fcrive o-aXvjtra. ( itovi 1 ) rat opQahpu , avente un occhio /ul- 
ta fronte inquieto ed injlabile ; e poco di poi , Saprò; (arra uvatryuvTiat 
tpJìAtTBTct , guardando con una ceri aria di temerità e d' impudenza (l 6 )r 
e canta finalmente il terzo (27): 

La/civaque crcbras 

Ancipiti motu jacìebant lumina fiamma! . 

Ci avefTero almen dato il Leunclavio e lo Stefano oculos hiantes , che 
farebbe flato men male! Tempo è ora da efaminar la velie, che Pro- 
dico dava allo fconcio Piacere . Effa era tale , al dire di Senofonte , 
che la bellezza del corpo più ne veniva a rilucere ed a rifaltare . Ma 
troppo generai frafe è già quella , alla quale niua lume pur viene dal- 
la xBptt urQirn , molli ve/le di Giuflino Martire (28) ; e in confeguen- 
za dà luogo a poterti proporre più conjetture. La prima ci viene fom- 
miniflrata da Filoflrato in lettera , che fcrive ad una baldracca di fimi! 
conio (2p) . A voi , dice Filoflrato , che avete le guance di ro/a , oh ! 
quanto fla bene la bianca vejle di lino , che adoperate ! e come ben ri- 
flette i raggi delle voflre gote vermiglie ! A ben capire Filoflrato 
giova avvertire, che pur le donne de’ tempi antichi, come de’noflri, 
erano diavvifo,non convenir bene tutte le vefli a tutte ugualmente. 


•nif poffwt munì trop6uc£»f * , fupra naturai em 

fiat urani fe attcllens . 

Alerti nel Le. di Ateneo. 

(14) Luciano nel I. de’ Dialogi meretrici T. 
TV. pag. j8j. 


(25) Nel Serra. IV. pag. 22. 

(26) Alla cit. pag. 861. 

(27) Nel lib. XV. v. 26. feg. 

(28) Alla cir. pag. 12$. 

(2p) Epift. XXV. pag. 124. 
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Per la qual 'cola appo Plauto diceva colei alla Scafa fua camerie- 

ra (30): 

Contempla, amebe , me a Scapba, fatiti baec me veflis decenti 
Volo meo piacere Pbilolacbi , meo ocello , meo patrono . 

E non molto flante (31): 

Agedum contempla aurum (7 pallam, fatiti baec me deceat, Scaphai 
Ed a Plauto concorde anche Ovvidio dà alle femmine mondane il fe- 
guente generai precetto (32): 

A he genus oruatus unum efl ; quod quamque decebit , 

Eligat , (7 fpeculum confulat ante fuum . 

Adunque fi può fupporre , che , a quel modo che non tutte le velli 
ilavano bene a tutte le donne ; cosà Prodico abbia colle precedenti 
generali parole intefo di dare al Piacere quell’abito, il quale al fuo 
volto e al fuo colore e alla fua corporatura meglio tornava . Ma 
una feconda confettura può farfi fopra le addotte parole di Senofonte ; cioè, 
che Prodico abbia per elfe difegnata una forta di velie detta dagli an- 
tichi pellucida , la quale vien cosà deferitta da Seneca , mentrechè ne 
detella 1 ’ ufanza : Video ferie ai veftes , fi veftes vocandae funt , in qui- 
bus nibil efl , quo defendi aut corpus , aut denique pudor pojflt . ^lui- 
bus fumptis mulier parum liquido , nudam fe non effe , jurabit (33)» 
E altrove: Quid , fi contigiffet illi videre telai, quibus veflis nibil 
celatura conficitur • in qua , non dico nullum torpori auxilium , fed nule 
lum pudori efl (34). E tanto più fi può fofpettare, che Prodico ad una 
tal velie abbia guardato , quanto era quella ufata dalle donne di mondo 
( a quale oggetto più di uno porta parere , eh’ ebbero a meritare l’ag- 
giunto d'ignude (33) ) ; e oltracciò la bellezza del loro corpo non rima- 
neva dalla vede in niuna parte occultata , e più fuperbamente fpiccava. 
Si raccoglie tutto ciò ( lafciamo i luoghi di Seneca ora traferitti) da 
due epigrammi della Latina Antologia di Pietro Burmanno . Il primo 
è di P. Syro Mimo , o di Petronio fecondo altri tedi in penna ; e 
chiude cosà , poiché il Poeta ha declamato contro a mille altre prati- 
che di ludo del tempo fuo (3 6) : 

(jo) Nella Modellarla Att. I. Se. 3. v. io. 

frg- 

(jO v * 

($2) Ne* libri deli* Arre di amare III. v.ijj. 

{ \l) Nel 2 ib. VII. cap. 9 . de* Benefizi T. I. 
pag. 5 * 8 . 


(34) Nell* Epift. po. T. II. pag. $04. Si veg- 
gano anche gli uomini dotti fopra Eliano nella 
Varia Storia lib. VII. cap. 9 . pag. 574. 

(55) Gli uomini dotti a Petronio cap. 5 6 . 
pag. 273. feg. ... 

(36) T. I. pag. 586. Occorre anche nel cit. 
cap. sé. di Petronio , ove fi reggati le note . 
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Aequum ejl , indurre nuptam ventum textilcm ? 

Palam projlare nudar» in nebula linea ? 

X>’ incerto Autore è il fecondo, che ha quello principio (37): 

Finge , precor , Pidor , tali candore puellam , 

Qua lem pinxit amor , qualem meus igni s anbelat . 

Nil pingendo neges , tegat omnia /erica veflis , 

Quae totum prodat tenui velamine corpus (38) . 

Mal grado però della verifimiglianza , la quale forfè accompagna le due 
interpetrazioni finora addotte , io più inchino alla terza, che ora andrò 
foggiugnendo . Per legge degli Ateniefi veniva determinato , che le 
fole cortigiane poteflèro farfi vedere in pubblico ornate di vefli flori- 
de (3 9) } e quella legge era altresì in olfervanza appo i Siracusani , 
e dal famofo Zaleuco ricevuta 1’ avevano i nollri Locrefi , come dimo- 
flra Samuello Petito (40) : ed all’ autorità quivi da lui recate io ne 
aggiungo alcune altre, che ora la memoria mi fuggerifee ; ciò fo- 
no quella di Luciano nel dialogo VI. de’ Meretricj (41), e una lette- 
ra di Melifla llampata dietro agli opufcoli mitologici del Gale (42) . 
Forfè qui anche allude un luogo di Plauto, il quale, allo avvicinarli 
di una meretrice , fa efclamare l’ amante : Ecco qui la mia primavera ! 
Obi come tutta è fiori dal capo alle piante (43) . Per le cofe giù 
dette mi pare di effer lìcuro, che a Prodico quella fona di velli flo- 
ride dovette paflare pel capo , quando volle all’ ofeeno Piacere , da lui 
fotro la immagine di una meretrice efpreffo , dare un abbigliamento con- 
veniente al carattere. E veramente Maflìmo Tirio , parlando appunto 
di Edone ad Ercole apparfa , la dice floridas indutam cblamidulas (44)5 
e con Malfimo Tirio anche Filone, ftmpruofas veftes fuperfloridas excultif- 
flme indutam (45). Ma cofa mai faranno cotelle velli floride ? Gisberto 
Cupero è di avvifo nelle fueOlfervazioni , che fotto quella frafe fiano 
da intendere le velli lavorate a fiori di più colori (4 6) ; ed ha per fe 
un bel palio tolto dal Nigrino di Luciano, ove fi legge, che , emen- 
do entrato in teatro un uomo vellito vefte varia , la gente fi pofe for- 
temente a gridare : E tornata primavera . E quefto pavone donde mai ci b 


( 57 ) T. I. pag. 696. 

(j8) Annota qui il Burmanno , che sì fatte 
veftì pellucide fieno pur mentovare da Ana- 
creonce ; perchè altri non creda , che I* ufo di 
effe nella Grecia fia forfè recente . 

T mi ir eu puf udir* ponte. 

(40) Nelle Leggi Attiche lib. VI. rif. j. n.7. 
pag. 576. Aggiungali il nortro Mazzocchi nello 
Spicilegio biblico T. II. pag. 207. 


(4») T. IV. pag. 406. 

(41) Pag. 74p. 

( 4 $) Nel Truculento Att. II. SC.4.V.2. fcg. 
S* vegga il paffo di Luciano nel Nigrino , che 
citerò di qui a poco . 

(44) Kittnìntc i'far 9 tvfMrur, Serra. IV. pag.22. 

( 45 ) ioSnmt: trn?$icpuvx( axptet 
mfin^ofttrue, nella cit. pag. 86 1. 

(46) Lib. III. cap. 8. pag. 28?. 
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venuto ? Ma è più vero forfè , cb' egli porti addojfo la vejle dì quella 
cattiva femmina di fua madre (47) . ErG^ra ha Luciano , c 

Jacopo Mycillo traduce ve/lem variam . Ma avrebbe potuto meglio 
tradurre variegatura , pili am , piduratam , e forfè anche poljrmitam : 
giacché , ove S. Girolamo chiama poljrmitam la verte di Giufeppe men- 
tovata nel Genefi (48) , da’ fettanta Interpetri quella fteflà erafi detta 
yjron rrtaubat (4 p) : e , o variegata , o pida , o pidurata , o palamita 
che voglia appellarfi, s’intende fatto tali nomi una verte con fiori, o 
si anche con animali , o con altre qualunque figure , ricamate col mi- 
niftero dell’ago, ovvero inteflutevi (50). Ora, fe ami il Cupero f ot- 
to nome di floride intender si fatte velli , io non vorrò ridirgli nien- 
te in contrario . Ma non /offrirò mai , eh’ egli nieghi , come fa , 
alle meretrici 1’ ufo delle vedi di porpora ; le quali velli potevano be- 
nirtimo venir fignificate col nome di floride . E nel vero , ficcome 
per una pane non è da mettere in dubbio , che da’ Latini fi adoperò 
flos , e da’ Greci ai/Bot in. proposto della porpora principalmente (51); 
cosi è fermo per l’altra, che di porpora, più che di altra roba , an- 
davan veftite le meretrici . In cofa notiffima allegherò folo alcuni luo- 
ghi di Marziale (5 a), e di Plauto (53); a’ quali, fe ’l richiedeflTe la 
bifogna , facile anche mi farebbe il foggiugnerne altri di Filoftra- 
to (54), e di Luciano (55), e di Eliano (5 6) . Quelli ultimi in- 
troduce» le meretrici con abbigliamento di vedi Tarantine ; ed è opi- 
nione di Giacopo Kuhnio , che le velli Tarantine non fieno diverfe 
da quelle di porpora (57) . Che più ? Silio Italico , parlando appunto 
della verte del Piacere, canta (58). 

vefle refulgens , 

Oflrum quae fulvo Tjrrium fuffuderat auro . 

Spedito oramai dalla ricerca delle vedi , mi rimane ( per terminar 
l’efame del quadro, che Prodico fa del Piacere ofeeno fotto le divife 
di meretrice ) a confiderame 1' ultima parte ; ove fi dice , che co- 
lei a ogni momento o vagheggiava fe llelfa , o guardava dintorno, 


(47) T. I. pag. 48. feg. 

(48) Cip. XXV li. v.;. 

(49) Si veggano gai il Menoehio , i! Drufio, 
il Carrwrighro , e foprarruùo il noftro Maz- 
zocchi nello Spicilegio biblico T. 1. pag. 211. 

(50) Il Mazzocchi I. c. 

(51) Si vegga lo netto Caperò l.c. pag.287. 

fcg* 

(52) Lib.II. epigr.jp. pag. xoa. 


(f?) Nella Morte! Uria Att. I. Se. j. v. 128. 
e nel Penalo Arr. I. Se. 2. v. pi. 

(54) Nella Epift. XL. pag. pji. 

(55) Nel Vii. de’ Dialogi meretrici T. IV. 
pag. 41 1. 

(56) Nella Varia Storia lib. VII. cap» p t 
pag. $74. 

(57) Sopra il 1. c. di Eliano . 

(58) Lib. XV. v. 24. feg. 
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per vedere s’era vagheggiata dagli altri . Citi non fa , che quello è 
appunto lo flile delle donne vane e nemiche dell’ oneft'a ? E in rappor- 
to al defiderio, da cui effe ardentemente fon prefe, di effere vagheg- 
giate , già il maedro dell’ Arte di amare cantò (59) : 

Spettatimi veniunt , veniunt fpetientur ut ipfae . 
ove il primo Burmanno nelle note adduce un fimil luogo della Varia 
Storia di Eliano (do) ; e ben opportunamente avrebbe anche potuto 
recar in mezzo quell’ altro verfo di Plauto , appretto del quale fimil- 
mente diceva una meretrice (di) : 

.... Spettare ego , me fpetlari volo (62) . 

Circa poi il vagheggiar fé medefima , che la donna rapprefentante il 
Piacer licenziofo frequentemente faceva, fi può fofpettare, che Prodico 
abbia per avventura voluto figurarcela collo fpecchio alla mano . Nè già io 
fon motto ad opinare cosi , perchè forfè il Metaftafio nel fuo Alcide al hi 
mio attribuifee appunto il vetro consigliere ad Edonide (dj) ; quanto per- 
chè ne’ monumenti antichi il folenue e quafi perpetuo atteggiamento 
di Venere meretrice offa popolare ( traiput, Topina , rratnim ) era di 
farfi veder collo fpecchio (6\) . Dond’ è , che Callimaco , volendo ferbare 
accortamente il decoro , fcriffe , che nè Giunone nè Pallade nello fpec- 
chio fi guardarono , quando dinanzi a Paride ebbero a prefentarfi per 
la contefa del pomo; tutto al contrario di Venere, la quale, prefo lo 
fpecchio di lucido metallo , con molta cura acconciò la fua chio- 
ma (d 5) . Con uguale avvedutezza anche Plauto usò d’ introdurre nel 
teatro collo fpecchio in mano le meretrici; di che bello efempio è in 
due luoghi della Modellane . Dice il primo fecondo la bella verdone 
del nodro Angelio (dd) : 

Scafa , porgimi qua tojlo 

Lo fpecchio , e 7 cnjfcttin degli ornamenti ; 

Per trovarmi abbigliata , quando venga 
Il mio diletto , il mio Filo! aebete . 

Dice il fecondo (67) : 

Piglia dunque lo Specchio . Filo . O poverello 
A me ! bacii lo Specchio : aveffi un fajfo , 


(59) Ovvidio Art. amat. lib. I. v. 99. 

(60) Lib. VII. cip. io. pag. 375. feg. 

(61) Nel Peoulo Att. I. Se. 2. v. 124. 

(62) Si legga anche Giovenale nella Sat. VI. 
v.463. feg. & v. 486. Use. 

(6$) Se. 10. 

(64) Vcggafi il T. III. delle Pitture Ercola- 


nefi Tav. XXVI. not. (6) pag. 13*. 

(65) Nell’inno in Lavarntm Palladi» v. 19. 
fegg. ove H confulti lo Spanheim dalle facce 
541. alle 5J2. 

(66) Att. I. Se. 3. v. 91. feg. 

(67) Alt. I. Se. 3. v. 108. feg. 
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Per rompere la tejla a quello fpeccb'to (68) . 

§. XXIII. Qui ha il fuo fine la dipintura di Prodico fatta col 

f 2 

(68) Sopra quefti verfi di Plauto , igiì qual- grande quoddam intoens fpecufura , ait Quinti- 
che tempo, lettera io Ieri fli al P. Abaie Gio: Lui- lianus. (a), componere attionem folebat : eiuf- 
gi Mingarelii , ornamento de’ Canonici Regola- exempio abunde J'e tuetur Apule/ ut (£) 9 

ri del Salvadore e mio, la quale darò qui in cut Rude ni lunga O" cenfona oratione ob/ecerat, 

nota . Ob ! quar» bene feveriora tua fludia ceu flagitium nulli j pi acuiti rrfoivendum, quod 

quavdoque Plauti leBione feflivijjima alternai , in fpeculum injpexifjet . Ceterum , fi viri 

eiufque J ah bus palatimi Jlornacbumque tuunt ad quandoque formarti fuam in fpeculo contempla - 

fùhdiores dturnos cibos conecquendor ex acuts ! bantu,-, atque ab eiut confitto concinniorem a- 

EdoBut noe ts a prima ufqite aetate ad magni Hionem petebant ; quid effeciffe di ceni ut mul ar- 
ili: us Hteranymt exemplar properare , quem no- culas : cum praefertim fpeculura res feminarum 

vimut adeo Comici Sarfinatis feftivitate dcle- xar t^oyxr a Phaedro fit adpellatum (c) , 

(iatum , ut dteam eo nomine Rufinut illi feri- placendt fludium tam alte in vtnis mtdullifque 

bere non dubitaverit . Ut inatti quicumquc ad tllaru/n infideut 1 Speculo bae certe utebantur , 

facros libros terendot adpellunt animum , bu- fi ve tligebant ornar ut genut , quod quamque 

tuj modi cui pam commereantur , tue antea fejli - decebat (d ) , fi ve torpori s viltà occu/ebant fu - 

ttent ad crudam illorum leBionem , quatti Crac- co , fi ve capillos dente feBo comebant (e) ;fed 

Cai Cr Latina t litteras y quafit viatteum quod- in primis cum fcium ipfae tacile meditabantur , 

dam , pieno peBore hauriant . Vix dici potefl , qua oris conformatione blandum amat or culti 

quanta inde lux divinit libris queat arcejjirt , arriderent , nutarent , annuerent , niBarent Óre. 

quamque belle ex Aegyptiorum J politi ( ut ver- Infignis efl in eam rem Petronii Arbitri icus, 

bit utar Cypriani ) Dei tabtrnaculum exerne- idemque ad Plauti verfut enucleando s , fi quid, 

sur . Sul tu non is et , cui calcaria fpontc hoc video , maxime appofitus . Alt apud Petroniano 

fiadium correnti addere habeam necejje . Ufi tur Circe z Die verutn ; nunquid mdecens fum ? 

me et hi beo , atque ad illud accedo , quoa epi- nunquid incarti pta ? Nuin ab aliquo naturali vi- 

Jlolae tuae caput efl . Scribis enim , tibi aquam tio tormam meam excaeco ? Noli decipere do- 

h attere in Moflellariae verficulit illit , qui minam tuam : nel'cio , quid peccavimus . Rapuic 

non longe ab initio le puntar : deinde tacenti fpeculum , & , polìquam omnes. 

Cape igitur fpeculum . Pb. Hei mihi mi- vultus centavit , quos fole! inter amantes rifus 

lero ! favium fpeculo dedit . frangere , excuffit vexatam folo veftem , raptim- 

Nimis velim lapidem , qui ego illi fpecu- que aedem Veneris intravit (/*) . Tentare heio 

lo ueininuam caput. tantundem valet , quantum medi tari ,five intra 

Et re quidem vera, qui in Plauti baBenus in- donieflicot parlerei te in ah qua re praeexertere, 

fuflratiorie dejudarunt Interprete s , omnes muti ut , quando ufus ferat , imparami minime fisi 

beic funt plut quam pifeet : ut proinde facu- quod nos fere dicimut Itali A odiar la lezione» 

lam vel tanttllani ab iti finitori nobis mini- provar la parte (j>) . Virgili ut non diffimi li ma- 
rne detur . Igitur , quod reflat , ea libi omnia do canit de tauro , qui fe futurae pugnae pa- 

bona fide repraefentaho , qua pridem nubi no- rat, ad eantque fecum ipft praeexercet (b) : 

Savi } dum Praetern.iiìa in Plautum paro . O- Mugitus veluti cum prima in praclia tati- 

mais autem quaefltonis enodatio e fpecuti apud rus 

virerei ufu pendei - Si quidem fpeculo judice Terrifico* ciet , atque irafei in cornua ten- 
tici modo fe comebant atque exornabant ; ve- tal 

rum ettam toma torpori t b abituai , mutui , ge- Arboris innixus trunco , ventofque laeeflìe 

fl 'fque omnes cum viri funi multerei probare I£libus , & fparù ad pugnam proludi! a- 

foi ebani . Et quidem viros , qui eloquenttae rena . 

navabant operarti , ante fpeculum > quafi ante Et alibi (/) : 

magiflrum , caujjas plerumque meditato i fuiffe , Ergo omni cura ( taurus ) vires exercet .... 

non ignoramus : nimirum uri grflum ac vultunt Et tentai fefe , atque iralct in comua di- 

ab oratione minime diffentientet fub fpeculi feit .... 

judicio compcnerent ; atque tram , fafhdium y Polì , ubi colleftum robttr , virefque re- 

gandium , maejlitiam , timorcm , ahafque ani - feéìac , 

mi adfeBiones fatis decere fi gnificarent . De- Signa movet , ptaeccpfque oblitum fcrtux 

moAbcnes , primari us i/le dicendi artifex , in bollem . 

(a) làb. XI. cap. g. Art. amat. III. v. 68 1. Martial. PI. 64. & 

(b) Api log. I. p. m. 60. feqq . IX. 18. 

(c) Li b. III. fab. 8. Pag. 154. Acid. Canne- ( f) Cap. 128. pag. 612. feq. 

giet. in Rejcript. Boxhorn. de Catone cap. jr. (g) A Jazocb. in Spici/eg. bibl. T. II. pag • 
pag. 498. feq. Ò* Spanhem. in Callimaco, pag. 264. feqq. Ignare, in Palaeflr. Neapol. pag. ijó. 
542. feq. & 547. feq. (h) Aen. XII. V. IOJ. Jeqq. 

(d) Ovid. III. Art. amat. v. 135. feq. (i) Geòrgie. III. v. 22 9. Jeqq. 

(e) Piaut . Moflell. I. 3. v. pi. Jeq. Ovid. 
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pennello maellro di Senofonte . Altri però nel copiare lo fleffo qua- 
dro vanno aggiugnendovi qualche pennellata del fuo ; e fra quelli fi deb- 


Quod autrm ait hic Virgili tu plus vice firn - 
pitei tentar , alta in loco aperte ait medira- 
tur(*). . .. 

Stare procul campis mtditantem in prae- 
Ha raurum . 

VultQS deinde Petronio idem ejì , oc certus fa- 
ci n habitus , quae prò variti attimi adfeHibus 
alio atque alio modo conformatur . In re no - 
tifiima & tralati ti a exemplis defungar Quin- 
tilioni dumtaxat , atque Apultii . Horum alter 
fcribit (!) : Adfeflus omnes languelcant , ne* 
ceflé eft ; wG voce , vultu , totius prope habitu 
corporis inardefeant . Alter vero (m) : Tot vul- 
tus ( fpeculum ) domini fui laetantis aut dolen- 
tis imitatur . Sed baec omnia plana & liqui- 
da fune : illud non item , quod fequitur ih 
Petronio , quos folet inrer amante* rifus fran- 
gere . Cuperus euri v* frangere malebat fingere; 
eamque , fatit alioquin verecundam emendatio- 
nem , verarn ego effe cenfeo , & a Petronii fìt- 
to minime abborrentem , qui paul/o ante dite- 
rat (n) : Omnes blanditiae , qualcumque mu- 
lier libidinofa fingebat . Rilus autem buie 
Petronii loco fibi quid velit , mibi needum in 
mentem venire potuit -, ncque emam vttiofa 
noce Jani Doufae IrBtonem , cui emendati vi - 
dtbatur poffe nifus h. e. furtiva mojitio (o). 
Qui tanti erit , ut commodum fenfum mini - 
meque confragofum ex Doufae bari o/at ione va- 
leat exfcu/pere , erit mibi magnai Apollo . Ita- 
quei ne te longiut detineam , ulus arri m ri- 
tus levi filmo fané motu repono ; quo fa Ho cali- 
go omnit fortajfe e Petronio ab f cedi t . Ufus 
inrer amantes notat amari tum morem & confue- 
tudinem . Audi fi i Plautum noflrum (f>) : 

Nunc noftri amores , morti , conJuetudinet y 
Jocus , ludus , fermo , fuavis fuav tatto &c. 
Hit ita pofitii , aut longe fall or , aut bue red - 
it Arbitri fermo : Circen ante fpeculum fe 
extrcui (fe ad omnes faciei conformati ones , quai 
confuetudo tnvexit , ut ejfingerentur inter aman- 
te i . Quaenam autem , inquies , funt iflae fa- 
ciei con format ionet ab amanti bui feri fuetae ? 
Superius nonnulla de bit dicere occupavi : ni- 
mirum capite nutare , annuere nari bus & la- 
bili y illecebroj um ridere , o culti ni ti are (y) . 
Qvidiui quoque ridere & n iòta re con/ ungi t in 
Amorum lib . III. el. z. v. 8$. ubi ait : 

Rifit , Se argutis quiddam promifit ocelli s. 
Sexcenta alia funt amatoria ftgna vultu indi- 
cata , quae ine morem , fi fit otium . Nunc ad 


f uovi a me converto , quae ad fpeculi confi li um 
feminas pudoris exoleti meditata t opprime fuif - 
fe , multo opere libi fuadere non aebeo . Sua - 
viari quippe non fine premeditato quodam ar- 
tificio noverant meretrice t . qiKuffi It , 

de propudiis ijlii Achillei Tatiui di cere foìe- 
bat (r) ; qui Ó* pojì panilo fubdit , meretri - 
cum bafiationes nimiam quondam fapere dili - 
gentiam , non nifi ab arte proficifetntem . Quae- 
nam autem ari ìfibaec fuerit , ignorate noi non 
pati untar Craeci Script or et , apud quos legete 
ejì , in Craecia ofcuhs de palma fuiffe ctrta- 
tum , & , quae labra labelli t dulcius adplica - 
bat atque ferruminabat , ad fuot onerai am co- 
roni s redii fie (j). Mofcbut ni arco inter celerà 
laudi s argumenta , qui bui Bionrm prò fequitur , 
illud quoque proferre non obhvifcitur , quod it 
pueros ofcula docebat , veniate tìilecaxt pihauet- 
<x<t (t). feminae Btoni in dtjcipltnam fuiffe tra- 
ditae non vidtntur . Hat potiut apud muliebri! 
fexui per fonai prima huiufet rei rudimento ca- 
peffebant ; nam ma ter filiae , antequam ili am 
producer et , nutrì x alumnat , & vetulae mere- 
trice s junion bus /pura fimo artis arcana tra- 
debant . Nane via , qua facile perueniatur 
ad Plauti interpretai icnem , fortajfe non in- 
commode firata efi . Vidimai , bofee libidini r 
humanae vidimai fpeculo ufas effe , cum ante 
fpeculum , quafi ante magi fi rum , meditabantur t 
qua or is conformai ione dui ce ridertnt , ni Ha- 
rem y nutarent , annuerent , atque in primis 
ofcula datene mellita . Hoc nunc Poilema- 
tium agebat fei licei } Pbilematium tnquam , 
cui $i ytiuaret ( nempe quia in fuaviando excel - 
lebat ) fcccrant nomea: neque alia agebat de cauf- 
fa , nifi ut , quando ferrrt occafio , fe magie 
atque magit probaret Pbilolacbeti fuo ocello f 
fuo patrono . Meretrix igttur , ad fpeculum 
nonmhil inclinata , obtorta valgìter labra com- 
movere coepit y & labrllum femibulcum ofien- 
dtre y fortaffe & lìnguam exfsrere ; namqut 
ad ifiam faciem lafavum oi componete conjue - 
verant , quae amatoret fuos ad bafia irrvita- 
bant (*) . Pbilolacbcs vero haud fenrient , to- 
tam bone , quantacumque eros , prolufionem li- 
bi parati ; quin immo (ut erat ingenio ad (e* 
hrrwutr facillimo ) adduHum fibi ante oculot 
aemulum fufpicatut ; totut in fermento effe 
coepit y & fpeculum iniquo vultu intueri . Mot 
panilo cruci ab at ur , lapidem non babere fe , quo 
fpeculum infeHaretur ; eique t tamquam incommo- 


(Ic) Aen. X. v. 455. 

(l) Lib. XI. cap. $. pag. 5^7. 

(m) Apolog. I. pag. 61. 

(n) Cap. Il), pag. 514. 

(o) Praecidan. II. 15. pag. 4j. 

(p) Pfeud. /. x. v. 6 2. 

(q) PI aut. Afinar. IV. 1. v. fp. & Mercat. 
II. a. v. 72. 

(r) De Qlitopb. O* Leucipp . amor. lib. II. 


pag. 146. feqq. 

(s) Theocnr. Idyll. XII. v. 50. ftqq- Vid» 
Schwebelius ad Mofcbi làylt. IV. v. 84. pag . 
324. feqq. 

(t) Idyll. IV. v.84. pag. 224. 

(u) Lucian. in Dialog. mere/ rie. paffim , Clau- 
di un. in Eutrop. lib. I. v. 90. Jeqq. Plutareh . 
in Pericle pag. 165. Atben. hi. XIII. pag. 568. 

(x) Viri dodi in Petronium cap. 27. pag.p 0. 
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borio metter principalmente Filone, e Silio Italico, e MafTimo Tirio. 
Ma anche quelle pennellate di più ferbano con efattezza l’idea del 
primo autore del quadro . Per efempio , dice Filone , che la donna 
Edonc ( offia il Piacere fcorretto ) tutta fghignazzava , e (moderatamen- 
te rideva (i), e fpeflb fpeffo bagnavafi (2) , e andava ornata di brac- 
cialetti e di monili di oro tutti gemmati (3) . Appunto il Rifo e ’l 
Giuoco furon creduti infeparabili compagni di Venere ; e delle donne 
pubbliche era propria la molta frequenza de’ bagni (4); ed a quelle 
fole la legge Ateniefe permetteva il portare ornamenti di oro (5) : 
che che in contrario fi dica Cornelio van Bynkershoek in fua lettera 
al Welterhovio , il quale fi torce in vano per difciogliere un nodo , 
che non efifte ( 6 ) . Segue a dire Filone ( e nel dirlo ha Seneca (7) , 
e Silio (8) , e Malfimo Tirio con feco ( 9 ) ) , che quella donna medefima 
era pettinata con molto artifizio , e di preziofi unguenti profumata dal 
capo al piè (io). Anche qui riluce il carattere meretricio , come ognu- 
no può ravvifare da fe medefimo, fubito che ponga il detto degli ac- 
cennati Autori a rifcontro di Plauto (ir)', e di Eliano (13) , e dr 
Sofocle (13): l’ultimo de’ quali particolarmente dillingue Pallade da 
Venere in ciò, che quella fi ungeva di femplice olio , per efercitarfi 
nella ginnallica; e quella all’ oppofito tutta fpirava odori ed unguenti (14). 


Se. y. v. $4. fegg. e Luciano nel VI. de* Dia- 
logi meretrici pag. 409. Ne parla anche il Sal- 
tnafio nelle note al Penulo Att. I. Se. 2. v. 14. 
e prima di ogni altro parlato ne aveva Ezechiej- 
lo al cap. XXIII. v. 40. ove fono da vedere il 
Maldonato , il Mariana , il McnochiO , il Ti- 
rino , « *1 Grozio ; benché niuno di cofìoro fl 
abbia dato il penfiero di recare alla maggior il- 
luflrazione del (agro Scrittore i luoghi de’ Lati- 
ni e de* Gceci , che io ho qui fopra addita- 
ti . 

(5) Veggafi Satnuello Petito nelle Leggi At- 
tiche lib. V. tir. 5. §. 7. pagi 576. 

(6) Si feorrano i comenti del Weflerhovio 
fopra l’Eunuco di Terenzio Att. IV. Sc.i.v.13. 

^(7/ Nel cit. cap. 7. de Vita beata. 

(«) Lib. XV. v. 25. feg. e vetf. 26. 

(p) Nel Serm. IV. pag. 22. 

(to) Pag. 861. feg. 

(ti) Nella Moftcllaria Att. I. Se. j. v. 97. e 
v. ny. 

(12) Nella Varia Storia Iib.XII* cap.t. pag. 

545. fegg. 

(1$) Appo Ateneo lib. XV. pag. 687. 

(14) Si oflérvi anche lo Spanheim a Callima- 
co in Lavaerum Palladi» v. ij. fegg. pag.5^8. 
a J 42 - 


dijlico rivali fuo , cerebrum e x cut ere t . Rem 
fi acuta» fum ti hi omnem ; & v nifi vai de me 
falli» animus , aperta quae fuerant ante , aper- 
ta nunc funt . De celerò ( ut Plautini Epinici 
verbi» epiflolam banc concludam , quartata Plau- 
tina e fi) re priorem effe oportetat , me pollenus 
dicere , qui plus làpis . Nunc vero , li placebir, 
Utitor mea tentenna: li non placebit, redliorem 
reperirò , & &c participem me tuae làpien- 
xiae . l'ale . 

(t) HttJetpui* vlua Xiy* lontra , rifu cachi nn a - 
bih diffiutn» . Pag. 801. 

(2) ®tpuo\**uur rraXRffXwr yjmfxtnt , fre- 
quenti bus lavati onibu t utens , cit. pag. 8di. Il 
traduttore , non fo quanto bene , rende recens 
Iota . , 

($) E\ipiPfatyton« xeu vtptetuyrnet , ras offa 
xpiffu xtu XoSoni voXuntXmr S'nftinpynStsqu... 
•vt pixuSuutrt , armillis £>■ torquibuj & ahi s 
bufujmodi e » auro confetti» & lapidi bus p re- 
ti c/ìs qua fi oh fìnti a & circumfeffa. Il tradut- 
tor di Filone rende con meno di fedeltà e di vi- 
vezza : Aurei» gemmati fque armillis Ci?* mure- 
nuli s fuperba . 

(4) Si oflervino Plauto nella Moftellaria Att. 
I. Se. j. v. t. fegg. e nel Soldato bravo Att. II. 
Se. a. v. pó . e nel Truculento Att. II. Se. $. 
v. 1. fegg. e Terenzio nell’ Eunuco Att. III. 
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In fine trofìa; , cioè gradu citato incederi; è da Filone chiamata la donna 
fimboleggiante il Piacere (15); a cui con poca varietà anche Maflìmo 
Tirio attribuifce un camminare alquanto difordinato (16) , e di più 
una voce inelegante e poco foave (17) : delle quali cofe niuno rende- 
rà ragione meglio di Cicerone ne’ libri degli Ufizj : Licet ora ipfa cer- 
nere iratorum , aut eorum , qui aut libidine aliqua , aut mctu commoti 
funt , aut voluptate nimia geftìunt ; quorum omnium vultus , voces , 
motus , flatufque mutantur (18). Merita di eflere qui avvertito, che 
quello luogo l’Orator Latino tolto abbialo dal Filebo di Platone (ip) . 
Ma più anche merita operazione , che roBac , aggiunto dato da Fi- 
lone al Piacere , Ila appreflò de’ Greci come confagrato alle donne , 
le quali fanno altrui copia per mercede di fe : onde fia ognora più ma- 
nifello quel che io diceva da prima , cioè , che Prodico , c chi da 
Prodico profittò ci dettero perfonificato l’ ofceno Piacere fotto la im- 
magine di meretrice . E chi dubiterà , che a quello altresì guardafle 
Cicerone , quando fcriveva : Quid enim necejjc e/l, tamquam mere- 
tricem in matronarum coctum ; fic voluptatem in virtutum concilium 
adducere ? (20) • 

§. XXIIII. Rade volte l’Antichità figurata ci moltra la favola 
di -Ercole al bivio : perciocché procedendo quella da una mera allegoria 
filofofica , non appartenente al ciclo mitico , donde gli artefici folevano 
il più delle volte trarre gli argomenti pe’ loro lavori ; non fi dee fperare 
perciò di trovarla fpeflo in antichi monumenti rapprefentata . Ma e 
pure in quelle rade volte, che vien permelfo di vederla in gemme, 
o in altri vetuili difegni , la immagine dell’ ofceno Piacere non ha 
abbigliamento diverfo granfatto da quello di una donna venale , che 
Prodico da principio le dette. Nè già entra in quello catalogo la Ci- 
lla millica in bronzo del Mufeo Kircheriano (1) ; tuttoché all’ Abate 
Winkelmann fembraflè di vedere in un de’ piedi di elfa Ercole in 


(15) Cit. pag. 8 61. Qui anche dice Filone 
di Eòone: lur ceyspae opunr rofu^attn , t/ujJV 

, forum e a ex/Jiimant quajt aomum Juam , 
perone trivi a prrerrans . E Seneca al cap. 7. 
de Vita beata con poca varietà : Voluptatem 
tirca fornice! C2” pop mas , circa butnea ac fu- 
datori a, ac loca Atdilem metuentta dtfcnrren - 
tem inveniet . 

(16) Bahfffcee amtmr , cit. pag. 22. 

17) $»ynr auMor, CÌC. pag. 22. 

18) Lib. I. cap. 2p. 

(19) Pag. 86 . 

(20) De Fìnibut lib. II. cap. 4. 

(t) L’Abate Lami in una dittcrtazione fopra le 


Citte mimiche , la quale va inferita nf I T.I. dc’Sag- 
gj della nottra Accademia Etiulca di Cortona, 
lotticne a pag. 65. che le fagre Citte li taceva- 
no unicamente di vimini , o di altra materia 
pieghevole: il che, le fotte vero, mottrerebbe, 
che per Citta millica non lì dovette cenere già 
quella del Muleo Kircheriano , latta di bronzo*» 
Ma il P. Panel nell’ operetta de Cijìopboric 

f ag. 16. mottra colla tcllimonianza delio Sebo- 
talle di Ariftotane e di Uairarato, che talvolta 
le Citte fi tacevano anche di oro ; e quindi con- 
chiude : Matenam vi detur determinale epum 
affluenti a , aut un infetti tifane rivirati* propria 
in Baccbnm pietas • 
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mezzo alla Voluttà ed alla Virtù (a). Io però differito da lui per mol- 
te e varie ragioni, e per quella principalmente, che gli Scrittori Gre- 
ci e Latini , quando hanno parlato di quella fàvola , Tempre Cotto femminili 
fembianze han collantemente delcritto la Virtù e’1 Piacerete da donne 
fono Hate eziandio rapprefentate in qualche pezzo di Antichità figurata , 
di cui quinci a poco dovrò parlare : dove per oppofito lo lleffo Win- 
kelmann negar non fa , che le figure ineffe nel piede di quella Cilla 
fieno tutte virili (j) . E forfè per quello riguardo il P. Contucci pre- 

fe a battere un cammino alquanto diverlb ; dicendo , che i tre nel 

baffo rilievo di quel piede intagliati foffero Macolnio, e’1 Genio del- 
la Voluttà , ed Ercole ( 4 ) . E , che Ercole poflà fimboleggiar la Vir- 
tù , fi dia pure al P. Contucci ; fia , perchè fotto nome di Virtù fpeffo 
viene il coraggio guerriero; fia anche, perchè la Virtù, al dir di Fi- 
lone , ha Tempre con Teca certo non fo che di virile ( 5 ) . Vogliali di 
più effer liberale a concedergli , che la figura polla nel mezzo delle 
altre due abbia nel dorfo le ali , e eh’ efprima per confeguenza un 

Genio . Ma quello Genio come potrà mai fignificare la Voluttà , fen- 

za 1 ’ accompagnamento di un qualche parlante {imbolo , il quale de- 
termini gli (gettatori a ravvifarlo per tale ? AveTs’ egli almen detto , 
che un Amore folle piaciuto all’incifor difegnare fotto la figura del gio- 
vine alato ; che allora la Tua interpetrazione avrebbe cosi forfè proceduto 
con maggiore naturalezza : in quantochè Amore ben poteva firaboleg- 
giare la Voluttà , che per altro era fua figlia ( 6 ) ; nell’ atto medefimo, 
che la Virtù veniva lignificata dalla figura di Ercole : nè per altro è infini- 
ta cofa , che Amore dagli antichi artefici fi dipingeffe col folo diltintivo del- 
le ali ( 7 ) . Ma , a non voler nulla diflimulare , la interpetrazione dello Spofi- 
tore de’ Bronzi di quel Mufeo tutta dipende dall’altro error fuo , di averpre- 
fi> , cioè , per Macolnio , quello che a buon conto è un Bacco nittelio ( 8 ): 
non oliarne che l’autorità diPaufania, che parla appunto di Bacco chiù!» 
in una Cilla millica ( 9 ) , e meglio una moneta di M. Antonio tri un - 
viro ornata nel rovelcio di {agra Cilla , l’opra il coverchio della qua- 
le fi vede Bacco con vaio nella man delira e eoa tirfb nella fini- 


(2) Netta Storia delle arti del difegno T U. 
P*3- «47* 

(?> L. c. 

(4) A facce 6 . del T. I. de’ Bronzi del Mu* 
feo Kircheriano . 

(f) Nel libro dt Ahra homo pag. 364. 

(6) Si rilegga quel che ho fermo alla pag.jo. 


(7) Le Pitture di Ercolino T. II. Tav.XIII. 
not. (5) pag. 82. 

(8) Vegganfi le illuftraziow del Mufeo Pio- 
Clcmenrino T.I. Tav. XLIV. pag. 81. not.(a). 

(o) Si è rapportata dal Lami 1 . c- pag. 7 6* 
e dal P. Panai pag. 15. 
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ftra (io) , potevano averlo ricondotto nel diritto fentiero . Così io pen- 
fava ne’ meli fcorfi fopra la Cifta del Collegio Romano ; quando , a 
potermene meglio iftruire , mi rifolfi di fcriverne al Sig.Abate D. En- 
nio Quirino Vifconti ; pregandolo, che con diligenza tornafle ad efa- 
minare un tal monumento , e me ne diceffe il parer fuo . E queft’uo- 
mo,cortefe ugualmente che dotto, per lettera poco dappoi mi lignificò di 
efler dalla mia parte circa la poca o niuna fermezza delle fpiegazioni 
date dal Winkelmann e dal P. Contucci : non fenza foggiugnere , che 
le tre figure del piede della Cifta fecondo lui rapprefentavan più torto 
Ercole e Giafone (ciò fono i due più famofi Argonauti (n)), con in 
mezzo il Genio Egemone de’mifterj, o sì veramente lo ftelfo Bacco 
alato, che fovente s’incontra ne’ Vafi Etrufchi (12). La ragione poi 
per la quale inclinava egli ad opinare così , nafceva da quello c he i 
Vafi addetti all’ufo de’mifterj folevanfi ornare colle rapprefentanze delle 
più chiare imprefe degl’iniziati; onde ciafcuno potefle conofcere al primo 
iguardo, quanto quelle arcane religioni erano ftate giovevoli a’ più 
grandi Eroi . Nè lafciava in quella occafione di rammentare un bel 
luogo di Anacreonte , il quale all’ artefice del fuo nappo vietava lo 
fcolpirvi intorno intorno le ftorie degl’iniziati (13). 

§■ XXV. Lafciato dunque quello monumento dall’ un de’lati ( giac- 
ché male fi adatta alla favola di Ercole al bivio, o almeno vi fi ad- 
atta non fenza molta incertezza ) palperò ora a far parola di una gemma 
pubblicata dal Begero la prima volta, e poi riprodotta dal P. Bernardo 
di Montfaucon (1) , ficcome di quella , che pare , faccia meglio al propolìto. 
Si veggono nella gemma, di cui ragiono, due donne Ilare alla prefen za 
di Ercole, 1 una delle quali è Minerva, e Venere è l’altra, che tie- 
ne un Amorino per mano. Senza dubbio 1 ’ artefice nella perfona di 
Minerva intefe di fimboleggiar la Virtù , ficcome il Piacer licenziofo 
fu da lui rapprefentato nella perfona di Venere (2) ; e non è affatto 
improbabil cofa il fupporre, che la idea di quello fuo lavoro gli veniffe 
fuggerita da alcuni verfi di Sofocle , appreflò di cui fono una cofa fteffa 
Affiohm xai ijBow) , Venere e ’l piacere ; A 9 ij m uu apirn , Minerva 


(io) Si oflirvi nel P. Pinti pig. 69. 

.(ii) Di Ercole e di Giafone , come <T ini- 
ziati negli antichi mifterj , parla il Lami 1 . c. 
pag. 72. 

(12) Intorno a Bacco alato fi pofiono anche 
confultare i noflri Accademici Ercolanefi nel 
,T. I- de’ Bronzi Tav. VII. nor. (4) pag. $5. 
feg. enelT.I. delle Pitture Tav. XIII. not.(i7) 
pag. 71. t*l T. III. Tav. XX. not.(a) pag.ioj. 


e un brieve , ma erudito comentario de Alttit 
imj^imbus apud veteres » pag. 1 6 . 1 9. com- 

poflo da M. Federigo Guglielmo Doering , e 
pubblicato per le (lampe di Gotha l’anno 1786. 

(«?) Od. XVIII. v. 7 . fegg. 

(1) Nel Tom. I. Part. II. Tav, CXXVI. n.t. 
dell’ Antichità fpiegara. 

(0 Il Montfaucon l.c. pag. ip8. e *01. 
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e la virtù (3) . Or quella gemma che mofira ? Moftra per lo appunto, 
che l’Antichità figurata, quando ebbe ad cfprimere l’ofceno Piacere, non 
fi diparti da quelle divife , fiotto le quali da prima il dipinfie Prodico. 
Certo da una meretrice ad una Venere il paflaggio é molto vicino ; 
e d’altra parte fi è avvertito più fopra (4), che fra Venere e ’l Pia- 
cere pa flava Arena congiunzione di fiangue . Un vetro inedito del Mu- 
fieo Vaticano colle figure di un Eroe fra due donne , delle quali una 
mezzo nuda e ornata di fimboli di abbondanza rimane quali calpeftata 
a’ fiuoi piedi , potrebbe anche dirli di inoltrare Ercole al bivio . Im- 
perocché quell’ ultima donna non male efprime la Voluttà; dicendo 
Filone , eh’ ella fra gli altri beni , de’ quali ad Ercole faceva larga 
promeffa nel volerlo tirare a fe , numerava altresi abbondanza di fiori . 
e di frutta di ogni maniera , e tutto ciò , che a bevande ed a cibi 
deliziofi poteva avere rapporto (5) : e da vantaggio la Ilarità non una 
volta s’incontra nelle medaglie col corno di Amaltea nelle mani (tì ) . 
Ma , fe taluno fi awifafle di voler dire , che Venere ( come fi fa nel- 
la gemma del Begero ) pur fi avelie voluto rapprefentare in quella 
donna del vetro Vaticano ; forfe non mal fi apporrebbe al vero . 
Di fatto ignuda quafi fempre fi fa veder Venere ne’ monumenti anti- 
chi delle belle arti (7) : e oltre a quello ognun dee fapere , quanto i 
fiori e le frutta e generalmente i fimboli dell’ abbondanza a Venere 
iliano bene . Ricordiamci della belliflima flatua , conofciuta comune- 
mente fotto il nome di Flora Farne fa , che ’l Re N. S. farà di bri e- 
ve qua trafportare da Roma, ad ornamento del più magnifico Regai 
Mufeo, che fi polla ammirare in Europa . Pur quella (fatua , fecon- 
do 1 ’ avvifo di molti , non è in verità che una Venere ( 8 ) . 
Ricordiamci si pure della belliflima urna del palazzo Barberini , o- 
ve Venere , in compagnia di Pallade e di Proferpina e di Diana , 
Ha cogliendo fiori ne’ prati dell’ Enna in Sicilia (p) . Ricordiamci per 
ultimo , che doride moglie di Zefiro , e venerata qual Dea de’ fio- 
ri , fu talvolta dagli antichi fcambiata con Venere Zefìritide (io) 

g 


($) Veggafi Ateneo Iib. XV. pag. 687 . An- 
che nel Fi Ubo di Platone pare che inùem fi 
confondano A fpolirw tuu ni or » . 

(4) P*«- „ 

(5) Pag. 861. e 804,. 

(6) Si vegga il T. II. delle Pitture di Er- 
odano Tav. XXXI. not. (9) pag. 188. 

(7) Si confultino i noftri Accademici nel T.II. 
de’ Bronzi Tav. XVI. not. (2) pag. 59. e ’l Win* 


kelmann al T. I. pag. $14. e $16. della Storia 
delle arti del difegno . 

(8) Si leggano le note dell' Abate Fea al 
Winlcelmann T. I. pag. jaa. feg. e 41$. 

(9) Ne parla il Winlcelmann al cit. T. I. 
P «5- JIJ* 

(10) li T. III. delle Pitture di Excolano 
Tav. V. not. (5) pag. 26. 


So 

e poi fi dubiti, fe mai fi può, della giuda correlazione de’ fiori a Ve- 
nere ; i quali fiori fanno una parte de’ fimboli dell'abbondanza. Nul- 
la poi dirò delle frutta e de’ pomi ; perchè , a voler ragionare del- 
la convenienza di quelli a Venere , poco tempo non potrebbe badare, 
ed altro poi non farei a buon conto , che replicare con molta noja 
mia e di altrui cofe dette mille volte e ridette (u) , Adunque farò 
contento di accennar folo , che Venere ricevette fpezial culto fotto il 
nome di Ortenfe (iz) ; e che in una pittura trovata negli fcavi di 
Civita fi ofTervi il cornucopia in mano ad Amore (tj): onde dubbio 
più non rimanga, che la donna quafi nuda con fegni di abbondanza 
elfer polla una Venere , e fimboleggi cosi il Piacere impudico , come 
Venere della pure il fimboleggiava poco davanti nella gemma del Me- 
feo Brandeburgico . E chi là , che nella Patera Etrufca de' Signori 
della Gherardefca (eh’ è l’ultimo monumento a me noto , in cui la 
favola di Ercole al bivio può crederli efpreffa (14) ) non Cefi voluto in- 
dicare ugualmente il Piacere ofeeno fotto Timmagin di Venere? In que- 
lla Patera la Virtù pur vien efpreflà fotto l’abbigliamento di Minerva ; 
iman toc hi ha 1’ artefice giudicato benfatta di aggiugner le ali all' al- 
tra donna , che. fimboleggia il Piacere . Perchè le ali ? chiederebbe 
alcuno. Rifponde il Sig. Abate Lanzi , perché la fugacità del vana 
piacere rejlajfe per mezzo delle ali meglio ftgnificata (15); e la fua 
rifpoda ben quadra. Ma nuovo non è , che le ali fi veggan date da- 
gli antichi alla bella madre degli Amori (rò): e in coufeguenza può 
dare , che anche in queda Patera fienfi allato di Ercole dipinte Miner- 
va e Venere , quafi fimboli della Virtù quella , e queda del Piacere ; 
pel modo appunto , che amò di fare l’ intagliatore della gemma del 
Begero qui fopra portata . 

■§.XXVI. Modrato avendo già , colla feorta degli Scrittori e de’mo- 
numenti tolti dall’ Antichità figurata , il modo dagli antichi tenuto nel 
perfonificare il Piacere fconcio ed ofeeno ; paflò a fare altrettanto del- 
l’onedo Piacere, odia di quel Piacere innocente, di cui polfon go- 

(11) Intanto fi potrà offervare quanto fcrivo- 
no gli Accademici di Ercolano nel T. I. delle 
Pitture Tav. XXXVIII. not. (u) pag. zoa. 
e nel T. I. de’ Bronzi pag. 258. not. (10). 

(12) Il T. II. delle Pittare di Ercolano 
Tav. XL 1 X. not. (a) pag. 265. e’J T. IV. Tav. 

111 . not. (1) pag. 11. e *1 T. V. Tav. IV. 

**•(?)*§•»«• , 

(1$) Il T. V. della Pitture di Ercolano Tav. 

VII. not. ($) pag.jj. 


(14) Ne ho pili fopra fcritto alcuna cofa al- 
la pag. 

(15) Nel Saggio di Lingua Etrufca T. II. 
pag. aio. 

(16) 11 T. II. delle Pitture di ErcolanoTav. 
XV. not. (4) pag. 94. e ’I T. V. Tav. XV. 
not. («) pag. 69. e ’l fomentarlo poco fa cita- 
to del Doering , de Aiuti* imagi ni bus *p*d 
vetcret, pag. 18. 
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etere i favj ed onefti uomini (i) , dagli Stoici chiamato propriamen- 
te gaudium (2) . Ma quali Scrittori verranno in mio foccorfo al bifogno? 
Nel folo Giovanni Boccaccio così alla sfuggita fi legge , che Edone 
( nome Greco denotante il Piacere ) era una principefià , la quale can- 
tava affai dolcemente ; per modo che dagli Dei fu dopo morte tramutata 
in un cardellino (3) . Donde il Boccaccio apprefa fi abbia cotefta favola , 
non cura di dirci ; e all’incontro più di uno Io ha rampognato di aver 
favole inventate di fuo capriccio , e di efierfi rapportato all’ autorità 
di Scrittori , che mai non furono al mondo , quando trattò di Mitolo- 
gia (4) . Taccia non guari diverfa è quella , che vieti data alla Mitologia di 
Natal Conti : dopo la quale offervazione conchiude, non fenza qualche 
amarezza di parole , l’accurato Apoftolo Zeno, che a’Mitologi fia permeffa la 
facoltà di favoleggiare a lor piacimento (5) . E fe a torto o a diritto fia 
fiata al Boccaccio in altre occafioni apporta sì fatta taccia, io non voglio 
aderto deciderlo , nè entro mallevadore di fua efattezza . Può ftare però , che 
di lui fucceda , com’ è fucceduto del Goltzio e di Pirro Ligorio . Quante 
cofe non fi fon dette contro alla mala fede di quelli due valentuomini, l’uno 
per aver pubblicato falfe monete, el’altro falfe infcrizioni ? E nondime- 
no monete e infcrizioni ogni giorno efeono di fotterra , le quali contro 
degli acculato» rivolgon le accufe . Al modo fteflò può parere , che 
abbia oggi la terra mandato fuori del fuo feno il noftro ValbLocrefe , 
per puntellare quanto il Boccaccio fulla fàvola di Edone aveva fcritto; 
nè folo per puntellare la di lui aflerzione ; ma sì anchè per fupplirla 
in migliore e più chiaro modo . Appunto in quello Vafo abbiamo effigiata 
la nobil donna, qual era Edone, avanti che la metamorfofi le averte- 
involato la umana figura, e convertita 1 ’ avertè in un cardellino. Ella 
nondimeno fi chiamava più pienamente CM -Edone , e cantava al fuon 
della cetra : le quali due cole dette dal Boccaccio in maniera alquan- 
to monca e meno diftinta , ben fi vengono ora ad apprendere dal no- 
flro Vafo ; fui quale conviene intrattenerfi alcun poco , onde meglio fi 
conofea la ragione dell’ eflèrfi a quel modo figurato l’ onefto Piacere . 

§. XXVII. Già aveva in parte anticipato a dire il Boccaccio, quel 
che veggiamo chiaramente nel Vafo Locrefe , cioè , che ’l Piacere one- 

S 2 


(1) Si vegga Simplicio fopra il cap. fd. di 
Epittero pag. 289. e 290. e Maflìmo Tirio ne’ 
Sermoni XXXI. XXXII. e XXXIII. 

(2) Seneca epifh 59. pa 5. 148. feg. 

($) Si vegga U Dizionario mitologico dell’A- 
bate DccUultre alla v. Edone . 


(4) VeggaTi il Sig. Cavalier Tirabofchi al 
T. V. p. 6. della Storia delta Letteratura Ita- 
liana . 

(5) Nelle Diflertazioni Vociane T. I. pag.i?. 
all’ articolo di Ciò : Boccaccio % 
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fio fi foffe efpreflb dagli antichi fotto forma di donna. Nè qui lìa al- 
cuno, che alla prima fi faccia a torcere il mufo , quafi come fe ne- 
ceflàriamente la donna debba nell’ animo fufcirar la idea del piacere 
licenziofo c fcorretto . Quello già farebbe per fe fleffb un errore ; perchè la 
natura Tempre provvida ne’fuoi alti difegni non condanna il piacere rivol- 
to all’ oggetto della legittima procreazion della prole , chiamato da O- 
cello Lucano bene necejfario (t) . Tanto noi condanna , quanto il fe- 
vero Simplicio , volendo dar qualche efempio del piacere non difdice- 
vole alle cofiumate perfone , parla della congiunzion maritale , e del bagno 
che taluno prenda al tempo di un’ ardenti dima febbre (a) . Ma quello 
riguardo non debbe avere qui luogo ; giacché per altra ragione il Pia- 
cere anche onello fu dagli antichi in forma di donna dipinto . La ra- 
gione forge dal fillema lor generale di perfonificare fotto la figura 
di mafehio le cofe, le quali in genere mafculino venivan nella lingua 
enunziate , e a vicenda di perfonif carie fotto donnefeo afpetto , fe la 
Grammatica le giudicava partenenti al femminil genere . Laonde ne’ 
Greci monumenti di Antichità figurata la Morte , la Favola, la Feb- 
bre , la Sera , la Mattina fono in forma di mafehio ; perchè in gene- 
re mafehile fi pronunzia Gavarot ( 3 ), uSo; ( 4 ), eccetera . Al contra- 
rio , elfendo di genere femminile oixu/àiiui , G« X*ava , ùpupa , vengono 
fotto figura di donna efprelfi 1’ Univerfo , il Mare, ed il Giorno ( 5 ). 
Bello è a quello propofito un penfier di Filone Giudeo nel libro de 
Abrabamo (6) , ove foltiene , che a torto la virtù fi creda femmina , 
e mafehio l’intelletto; quando anzi efler dovrebbe 1 ’ oppofto , per la 
ragione , che l’ intelletto riceve dalla virtù i femi de’ buoni configl; e 
delle maflime utili a ben condurre la vita . Ma cb: ? profegue egli a 
dire : tutto il male ci viene dalla Grammatica ; fecondo le regole della 
quale Kryiepcoc ( intelletto ) è di genere mafebile , e aptru ( virtù ) 
fi riferifee al femminil genere. Or ecco la ragione femplicilfima e na- 
turalilfima , per la quale il Piacere dai Greci , che ’l chiamano fior/p , 
è rapprefentato da donna : ragione che luogo ebbe fimilmentc appo i 
Romani ; fe , come abbiam villo , di Voluptas vennero formando una 


(0 krmyxtttof x«X«r. Si veggan le (àcce 53*. 
de’ Mi tologi del Gale . 

(a) Sopra Epittero cap. 5 6. pag. 190. 

($) Il Buonarruoti nelle Oflérvaziooi (opra 
alcuni frammenti di vali antichi di verro pag. 
187. e ’l T. III. pag. 59. feg. del Mufeo Pio- 
Clemcnrino . 

(4) Il T.I. del Mufeo Pio-Clememioo pag. 


97. e ’l P. di Montfaucon T.I. Part. II. pag. 
3 65 . feg. e ’l Dizionario mitologico negli ar- 
ticoli febbre , giorno , e ’l P. Lupi T. II. pag. 
*5. delle opere (lampare in Faenza . 

(5) Il Mufeo Pio dementino T. I. pag. 97. 
e T. IV. p. 58. t ’1 P. di Montfaucon T. III. 
l’arr. II. pag. 301. e T. 1 . Suppl. pag. 3?. 

(6) l'ag. JÓ4. 
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pca figlia di Amore , e fiotto divifie di donna vollero efiprefle nelle 
monete la Letizia e la Ilarità . Ma quando gli antichi ci pofiero 
fiotto gli occhi in forma di donna il Piacere anche onello , aggiun- 
fero a quella donna tale abbigliamento citeriore , quale baltaflè non 
fiolo a torre dagli animi de’ riguardanti qualunque idea di fconcezza ; 
ma a farla anche diftinguere da quell’ altra donna , che del Piacere 
ofieno era (imbolo . Si dia una occhiata alla . forma della donna di- 
pinta nel noltro Vaio , ove , nell’ atto che li fa eflà vedere gaja ed 
elegante; non lafcia per tanto di avere in tutto il fuo taglio un'ammi- 
rabile compoftezza , conveniente al Piacere , che da Lattanzio vien chia- 
mato volupeas vera , Comes & focia virtutis (7) . E’ lieta nel volto ; 
ma non ifmafcella di rifa ficompollamente : è gaja oltremodo ; ma len- 
za petulanza nè sfrontataggine ( 8 ) . Io nondimeno , lafciando tut- 
to quello da parte , che ognuno può ravvifiare col nudo mezzo 
de’ proprj Cuoi occhi , dirò Colo qui alcuna colà full’ abbigliamento 
della fiua capellatura , e fui federe che fa , e fulla. cetra che tien nelle 
mani . E della chioma di lei poco anche dirò ; ballandomi di avver- 
tir fidamente , che la fi tenga con molta grazia raccolta in un retico- 
lo o altro che fia ; e ciò per contrapporli alla fua rivale ( dico alla 
meretrice, (imbolo del Piacer difonello ) , a cui veniva attribuita chio^ 
ma artifiziofamentc pettinata , ed ornata , e fparfa di unguenti ; come 
ho notato qui fopra (9) . La flefla contrappofizione apparirà ezian- 
dio , qualora fi guardi al feder eh’ ella fa la donna dipinta nel no- 
flro Vafo: giacché Senofonte aveva definito il Piacer licenziofo riz- 
zato in piedi ; e altri gli avevan dato di piò certo- camminare o 
leziofo e molle, o celere e difordinato (io) . Si aggiunga , eh’ ef- 
fendofi figurato il Piacere impudico in atteggiamento di andare in 
qua e in là girando pel foro e per gli trivj e per gli altri luoghi 
alla giurifdizion degli Edili foggetti (11); in qual modo poteva me- 
glio venir efprefio 1 ’ onello Piacere , per opporli a quel primo , fe non 
fe affifo placidamente ? Dove cade anche in acconcio il richiamare 
nell’animo il fi mulacro della Venere celclle fatto da Fidiain Elide, Quella 
Dea, quivi polla per fimbolo del piacer puro, preme una telluggine 
col fuo piede ; e dimollra così , fecondo infegna Plutarco , che alle one- 

(7) Lib. VI. cap. 11. pag. 6aj. (io) Si vegga quel che ho fcritto fopra a 

(8) Si rifconiri quel che qai dico con quan* pag. feg. e 46. 

to ho ferino di l'opra a pag. j8. e 45. (ni) Si vegga quel che ho fcritto fopra a, 

(p) * ,a S- 45 - PJS- 4 *- » 
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fte matrone fi convenga lo ftarfi ritirate nella propria lorcafa (12) . Ma, 
oltre alle gii dette contrappofizioni , io ho fofpetto , che un altro riguardo 
moffe anche gli antichi a rapprefentar feduto il Piacere onefto . Il ri- 
guardo fu forfè di mofirare per quella via, che’l foverchio piacere, e 
quello che tutto il corpo commuove ( detto perciò con propria voce 
da’ Latini geftiente ) difconvenga all’ uom favio . Cicerone non fa du- 
bitare di quella maflima di moral Filofofia (13): e d’altra parte lo 
flar feduto era per gli antichi certo fegno di animo ripofato e com- 
porto e alla faviezza inchinato (14). Nimio plus fapio fedens , diceva 
quel fervo Plautino (15) . Per ultimo la cetra meda nelle mani del 
Piacere onefto ben moftra il gran trafporto de’ Greci per la Mufica , 
i quali non fapevano , fcompagnato dalla Mufica , concepir piacere di 
forta niuna (id). Il perchè gli artefici Greci ponevano i muficali ftru- 
menti fino nelle mani de’ Numi (17); e i Poeti anche ne’ conviti ce- 
lefti introducevano Apoliine a fuonar la cetra, e le Mufe a cantare 
alternando (18): quali , priva di Mufica, non forte la vita degli Dei 
pienamente beata . Che fe quello era il penfar univerfale de’ Greci , 
molto più efler lo doveva de’ Greci noftri occidentali , e in confeguen- 
za degli abitanti; di Locri , ove fioriva la Pittagorica Scuola ( fe il 
Vafo però non preceda a quell’ epoca , fecondochè fopra ho cercato di 
ilabilire ) : la Scuola io dico di Pittagora cosi della Mufica amica , co- 
me ognun fa, e come fi vedrà anche meglio, quando farà fuori il Vo- 
lume I. degli Ercolanefi Papiri, che vannofi con tanta cura da’ noftri 
Accademici illuftrando. Di fatto i nomi di molti Locrefi raccoglie il 
Barrio , i quali furono ad un tempo fteflo Filofofi Pittagorici e Mufici 
di chiarirtima fama{ip). Ma e le monete di Orra , nel rovefeio delle 
quali occorre di fpeflo vedere un Amorino citaredo, poflòno anche entrar 
bene a moftrare la grande inclinazione de’ cittadini di Locri verfo la 
Mufica (20). Imperocché, febbene gli Antiquari molto abbiano depu- 
tato intorno al vero fito di Orra (21), e fieno pur giunti taluni a 


(li) Si legga quanto hanno i noftri Accade- 
mici di Ercolano nel T. I. de’ Bronzi pag. X. 
noi. (itf), e ’1 Sig. Abate Fca nel T. 11 . del 
Winkelmann pag. *$9. 

(li) Di/putat. T tifati an. lib. IV. ca p.6. dt 
Fimo. lib- II. cap. 4- de Ojfic . lib* I. cap.2^. 

(14) Gli Accademici di Ercolano nel T. II. 
delle Pitture pag. 2. nor. (5) . 

(15) Nella Modellarla Att. V. Se. 1. v. *4. 
(t6) Il Comico Teofilo a facce 706. del Grò* 

«io , Excerpta ex T ragoediis C 7 Ccmoediis G rat- 
ei s . 


(17) Plutarco al T. II. pag. io?o. 

(t8) Omero nell' Iliade lib. I. v. 6 oj. feg. 

(19) Lib. III. cap. 11. pag. 257. legg. 

(20) Tre ne ha il P. Magnan nella Tav. 7 6. 
n. I. e III. e V. della Bruttìa namifmattea . 

(21) Si veggano il P. Magnan I. c. pag. IX. 
il Sig. Abate Zaccaria nella 1 diluzione antiqua- 
rio-numifmatica pag. 395. il Sig. Abate Zatillo 
nella lettera (opra una Medaglia de’ Caiftranl 
pag. V. e '1 Rafchc nel Leftìco T. III. Parr.il. 
pag. IJ>7. feg. 
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volere emendar la leggenda di OFF A in OKPA (22); oggi nondime- 
no una monetina di bronzo, pallata dal Mufeo del Duca di Noja a 
quello del Re , e da me fatta per la prima volta incidere nei fron- 
tefpizio di quella operetta nella grandezza fua naturale , ha tolto o- 
gni dubbio felicemente di mezzo : come quella , che , colla fua leg- 
genda OPPA AOKPfìN (23), dimoltra a chiare note, come Orra o 
fu nel territorio Locrefe , 0 si vero una colonia da’ Locrefi fondata . 
Cosi quelli anni addietro ragionava colla ufata fua avvedutezza il 
big. D. Niccola Ignarra (24); la cui conjettura è Hata poi avidamen- 
te abbracciata dal P. Magnan (23), e dall’Abate Lanzi (là), e da 
Gio: Criltofano Rafche (27), e da quanti fon Meguiti uomini nel- 
la fcienza delle medaglie e nelle antichità verfati . Nell’ atto però , 
che i noltri Locrefi , non degeneranti da’ Greci orientali primi loro 
progenitori, furono cosi trafportati per laMufica, come fi è finora mo- 
(Irato ; pur merita offervazione la fcelta della cetra, la quale in prefe- 
renza delle tibie e di ogni altro finimento mufico vollero porta nel- 
le mani dell’onefio Piacere . La ragione fi è, che le tibie venivan 
da’ Greci reputate molli ed effeminate : laddove la cetra aveva più dello- 
netto e del virile e del nobile (28) . In effetto ( lafciando ora di di- 
re , che Ariftofane chiamò la cetra madre degl' inni , perchè fu quel- 
la fi cantavano particolarmente le lodi degli Dei) è noto, che Platone 
ne’ libri della Repubblica bandì dalla fua città le tibie ; ma ben vi riten- 
ne la cetra , la quale credette piacevole infieme e virtuofo finimen- 
to (231) . Aggiugne pefo alle cofe ora dette il vedere , che Efchilo chia- 
mò i fuonatori di cetra Sofifti (30) , e che Filo/ofi chiamolli parimen- 
te Ateneo (31) : in conformità di che Cicerone lafciò regiftrato , che 


(25) II Khelf appo il Rafche I. c. mar della Rèo nell* antico alfabeto Greco ( P ) r 

(*)) OPPA in quella ò f fritto adii chiara- come pur inoltrano le lapidi di rcmoti/fima tii 

mente ; e però non doveva il P. Magnati alla giunte fino a’ dì noftri ; e due Rèo così fatte 

cit. pag. IX. alzare tanto la sferza contro del ho io. trovale nelle moire monete di Orra ven vi- 

sìr. Ahate Zaccaria . Al contrario P Abate Za- temi finor fotto gli occhi . 
rìllo nel 1 . c. porre con doppia nolìra RR coma- (24) Nella. Paleftra ' Napoletana pag. *5$. 
noie la ufata leggenda delle monete di quella, nor. (25). 
cittì (ORRA ), le quali confeffa d'ignorare, (25) Nella cit. pag. IX. 

a qual popolo abbiano mai a riferirli . E circa (26) Nel Saggio di lingua Errufca T. III. 

il popolo , cui efTe partengano , io ne parlerò pag. do 6. 
di corro . Qui dico folo, che V occhio, come- (27) Nella cit. pag. 197. feg. 

cbè acutiflìmo, del noilro Sig. Abate abbia for- (all) Si veggano lo Speobeim a Callimaco 

fe potuto travedere alquanto , prendendo per due èymtt. re Dtlum v. ajj. pag. 4 dp. e pag. 471. 

Latine RR quelle, che realmente fono due PP leg. • gii Accademici di Ercolano al T.I. delie 

Greche, con brieve lineetta di più , la quale Pitture pag. 200. not. (5)» 

/porge iti fuori , e fi Rende alcun poco vcrlo la (29) Lib. HI. pag. 427. 

parte inferiore ; Tempre però in modo, che la ($0) Appo Ateneo lio. XIV. pag. 6 j 2. 

lettera ne refli zoppa. Quella è appunto la for- (£i) Libi Z. pag. 14. 
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Socrate ftefTo non fi ritenne dallo iftruirii a ben Tuonare la cetra (32) 

Il mio Tempre ftimatiffimo amico Sig. Configliere Mattei , procedendo 
anche più oltre, gli onorò del nome di Teologi (33) : opinione che 
inteTa dentro certi limiti (come ben dice l’Abate CeTarotti (34)) Ita 
un Tondo d’ incontraftabile verità ; benché gagliardamente combattuta 
dal P. Stanislao Canovai (35), degno Tuo avvertano per la eloquenza , e 
per l’ingegno, e Tpezialmente per l’eTempio,che diede all’Italia , della 
moderazione e della decenza, con cui Tolo è permeilo di opporti alle 
opinioni de’ chiari uomini . Che Te poi la donna figurata nel VaTo Lo- 
crefe non Tuoni Tolo , ma da vantaggio al Tuono della cetra accoppi 
anche il canto ( come io ToTpettai di Topra , nello aver recata la fa- 
vola di Edone da Gio: Boccaccio ) una nuova contrappofizione Tur- 
gori fra la immagine del Piacere onefto , e fra quella , in che venne 
rapprefentato T ofceno Piacere . A quell’ ultimo è data da Maflìmo 
Tirio una voce ingrata (3 6) : al primo viene attribuito nella favola 
un canto dolce e foave (37) . 

§. XXVIII. Qua giuntò mi ri fov vengo , che Cefare Ripa in mo- 
do affatto differente porti la dipintura dell’ onefto Piacere (1) : nè io 
voglio lafciar di dirne qui alcuna cofa , perchè altri forfè non abbia 
a fupporre , che io , a fcanfare il pefo della difficoltà , me ne (la paf- 
futo in filenzio . Adunque dice il Ripa , che ’l Piacere onefto fi dipin- 
ga fotto figura di Venere, veftita oneftamente di nero, e cinta i lom- 
bi di un cingolo di Oro ornato di gioje, con un freno nella mano 
delira, e con un bracciolare da mifurare nella finiftra . E venendo a 
render ragione di quelle divife , Toggiugne : Per lignificare il Piacer 
onefto , Venere vien chiamata dagli antichi Nera ; non per altra cagio- 
ne , fecondo che ferivo Paufania nell' Arcadia , fe non perchè alcuni 
piaceri dagli uomini fi fogliano pigliar copertamente , e oneftamente di 
notte : a differenza degli altri animali , che ad ogni tempo ed in ogni 
luogo fi fanno lecito il tutto . Dipingefi col cingolo , com è deferitta 
Venere da Omero in piu luoghi dell' Iliade y per moftrare , che Venere 
allora è onefta e lodevole , quando Jla riftretta dentro agli ordini delle 


(}*) De Sentftute cip. 8. 

(55) Nella diflerra2Ìone Copra la Filofofia 
«Iella Mufica , la quale fi b rifiampara innanzi 
al T. 111. delle opere del Metaftafio qui pubbli- 
cate dai fratelli de Bonis. 

($4) Nel Corfo ragionato di letteratura Gre- 
ca T. II. pag. ?Q2. 

($5) Al T. X. della citata edizione del Me- 


tafiafio va premerti la dirtérrazione del P. Cano- 
vai , colla giunta delle note del Martei , e del- 
le rifpofie del Canovai , t delle repliche del fud- 
detto Martei . 

($6) Si vegga quel che ho detto fopra alla 
P*B- 4*. 

(*7) Si vegga lapazi. 

(0 Nella iconologia pag. 415. % 
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leggi , Significate dagli antichi per quel cingolo.. E di pile gli fi di - 
finge il freno in mano , e la mifura ; perchè ancora dentro à termini 
delle leggi i piaceri devono ejfere moderati e ritenuti . Sin qui egli . 
Ora, quando mai fuffe vero , che ’l Ripa in quella dipintura (erba- 
to efatramente avelie il carattere del Piacere amico deU’oneltà, ovvero 
che aveflè tolto forfè in prellanza la idea del filo quadro da qualche 
antico Scrittore ; a me non verrebbe niente di male : in quantochè 
ben è permeflo di efprimer una cofa lleffa con diverfa fantafia e con 
vario difegno; ed a’ Pittori maflimamente è permeflo, a’ quali , fecon- 
do l’antico detto , quidlibet audendi femper fuit acqua potejìas . E 
nel vero, fenza ufeir di proposto , la Itefla Dea Volupia, oflia la Vo- 
luttà fi figurava eziandio feduta in trono quafi Reina , colle virtù fiot- 
to ai piedi , e con colore pallido e fmorto (2) . Per altro il Pitifca 
e ’l Giraldi han folpettato , che quello ritratto ci venga di mano mo- 
derna (3) . Ma elfi vanno (Scuramente lungi dal vero ; poiché il qua- 
dro fuddetto fu in età ben lontana immaginato dalla fantafia di Cle- 
ante , e chiaro ne han parlato Cicerone e S. Agollino , i cui luo- 
ghi verifimilraente al Pitilco e al Giraldi non furono noti (4) . Ma 
fuori di quella generale rifpofta, altre cofe al Ripa io debbo anche 
ridire . E prima a me fembra , che il titolo del Piacere onejlo non 
ben convenga al fuo quadro; il quale meglio avrebb’ egli fatto ad appel- 
lar col nome della Decenza del piacer conjugale . In efiètto Paufania a 
quella ha riguardo , quando parla del tempio di Venere foprannomata 
MiAamlor, cioè Nigellae (5); ch’è l’autorità appunto allegata dal Ri- 
pa. Che fe poi fenza il condimento di Venere non làppia il Ripa co- 
nofeere nè ammetter piacere di niuna forta ; troverà molti , i quali 
non ameranno di edere del fuo parere. Quelli nondimeno fonopiccio. 
E nei a petto all’ error gravilfimo , in cui urta 1 ’ Autore della Icono- 
logia , relativamente al cinto di Venere appropriato da lui all’ onello 
Piacere. Donde ha egli imparato, che gli antichi per quel cinto volle- 
ro fignificare la rellrizion delle leggi ? Omero (teflb da lui citato po- 
teva avergli infegnato tutt’ altro ( 6 ). Perciocché quello primo Pittore 
delle antiche memorie deferivendo la maravigliofa cintura di Venere % 
afferma con delicatiflìma fantafia , eh’ erano in quella cintura ripolli 

h 

(») L’Abate Dcclauflre nel Dizionario mito- (5) Lib. VIH. cap. 1. pae. 610. Cognomini* 
logico v. Voi ufi* . cattffam non aliam effe ariti tror , qu*m tjuoj 

($•) Il Pirilco nel LefTico v. Voluti*. viri noQu maxime liberi* operam danti tjuum 

(4) Vegganfl Cicerone de Finibus iib. II. cap. pecudei interdi u ferme fui quaeque femper ge-% 
ai- eS, AccfluiO de Givi tate Dei lib. IV. cap. neri* f emina* intani . 

20. pag. 81. (6) Nell* Iliade lib. XIV. v. zij* fcg. 
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Teneri J, 'degni , e placide e tranquille 
Repulfe , e cari vezzi , e liete paci , 

Sor ri fi , parolene , « dolci Jlille 
Di pianto , ? fofpir tronchi , e molli baci (7) ; . 
com’ è dall' ammirabile Mufa del Taflò tradotto quel luogo (8) : ma 
quello non è ancor tutto . Valerio Fiacco introduce Venere , che 
preda la fua cintura per brieve tempo a Giunone ; e ne fa la deferi- 
zione in quell’ altro modo più caricato (p) : 

. .... . nec ( Venus ) pajfa precari 

Ulteriut , dedit (Junoni) aere decus, fecundaque monftris 

Cingala; non pietas qui bus , aut cujlodia famae , 

Non pudor : at contea levis (f feftina cupido , 

Adfatufque mali , dulcifque labantibus errar , 

Et metus , Ù* demani alieni cura perieli . 

Omne , ait , imperium , natorumque arma meorum 
Curiti a dedi; quafeumque libet nane concute mcntes . 

Cingitur arcani s Saturnia latta venenit . 

Ma che cerchiato più , fe Marziale attribuifee quello cinto anche ai ci- 
nedi ? (io). Niuno ora dirh,che una cintura pregna di tante e tali la- 
scive fconcezze fimboleggi la reltrizion delle leggi , e dia bene appic- 
cata al fianco del Piacere conforme alla onedà ed alla virtù . lo per 
altro credo d’ indovinare , che cofa potette aver trafeiuato il Ripa in 
errore. Lede egli per avventura nel Vangelo di S. Luca , fint lumbi 
vejlri prae cinti i (11), e vide indente , che taluno de’ fagri Interpetri 
prendeva quede parole nel fendo di una efortazione alla virtù della 
continenza (12): e tanto gli badò per determinard a circondare di una 
cintura i lombi della fua Venere oneda . Ma anche qui venne ad er- 
rare in più modi . Errò prima nell’ interpetrare S. Luca ; giacché niu- 
no oggi più dubita , che quelle parole fint lumbi vefiri praecintli efor- 
tino altrui , non giù a dover edere cado ; ma si bene a fard trovar fem- 
pre accinto e predo ed apparecchiato (13). E per fecondo errò nel ere- 
dere una colà dedà il cinto, di Venere mentovato da Omero (14), 


(7) Il Tatto nella Gerufalemme liberata Canr. 
XVI. 25. 

(8) Sì veggano le Annora?ioni di Scipione 
Gentile Copra (a Gerufalcrame liberaradel Tafò, al 
T. Vili. pag. 476. delle opere del Gentile ttam- 
pa te qui in Napoli. 

(9) Lìb. VI. Argot jut. v. 4 69. feqq. 

(10) LitxXIV. epigr. 206. 

(11) Cap. XII. v. j S - 

(ia) Si vegga fui luogo di S. Luca il Tirino. 


(1$) Si ottèrvino Copra il palio di S. Luca il 
Sa , il Menochio , lo Zegero , il Grozio , il 
Priceo, e fpezial mente Gio: CriOo'ano Woltio 
nelle Carne fibtlologicae & criticae T. I. pag. 
Ó70. e pag. 710. 

(14) Su quello cinto, e Culle ttatue di Vene- 
re , le quali anche oggidì ne comparirono or- 
nate, fi legga il Winkelmann nella Storia del- 
le arti dei difegno T. I. pag. 412. feg. e qui 
i Cuoi annotatori . 
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colla zona , di cui folevano cingerfi i (èrvi , quando dovevano far viag- 
gio , o renderli altrimenti fpediti a fervire il proprio padrone . Cingi- 
tur , certe expedit fe , diceva quel fervo Plautino (15); e Petronio ha 
fiaterei altius ctnSos (itf), ove fono a vedere le note degli uomini dot- 
ti . Che dirò poi del freno , che ’l Ripa pur da in mano al Piacer 
oneilo , fe non fe che gli antichi adoperarono il fimbolo del freno per 
tutt’ altra ragione ; come può eflèr manifefto da un epigramma di An- 
tipatro prodotto in parte dal Salmafào nell’Efercitazioai Pliniane (17), 
e poi interamente dal Leichio (t8) , e dal Reiske (ip) , i quali di 
più il corredarono delle dotte lor note ? In quello epigramma , fra gli 
altri fimboli fculti nel fepolcro della onefta madre di famiglia Lyficida, 
fi contano altresì muti frena ; ed ella medelima alTegna nel Tegnente ver- 
fo la ragione di cotal firobolo.: 

Kvm %' aSicuru 'ó+uccrof ijmyop . 

Frena dicunt , me moderajfe babenat familiae . 

Che fe poi volgerafli lo fguardo ad un altro Greco epigramma, di cui 
alcuni tefti in penna fanno autore Afclepiade , e Pofidippo alcuni alcri; 
k cofa andrà anche pel Ripa affai peggio; vedendoli in quello attri- 
buito il freno alle meretrici . 

Iìopfvpmi) fjxLfryu , tuu imx a-iya'htm’TX 

Il hayyvii e/ncru) tri TpoBupup - > 

Huatrara xtAijr< iiAaiwSa rtjii 

Ea-ripitui/ tu\uìii apm (ppuatnroiMtut . ■’ ; 

Ktrrpt pAq , crv rpfo ropoK vituperi» viirfi 

Ao£av , anfjuntrot nji’V tT&urx X<xptv. . . ■ ’ 

Leggo al prefente 1 ’ epigramma in una nota di Gio: Arrigo Leichio, 
il quale lo pubblicò per la prima volta da Codice MS. e ’l pubblicò 
fenza verfione (20) . Perciò non riefce a me di fapere , qual fenfo e- 
gli mai traeffe dalla voce r "ha.yywv del fecondo verfo, che ( fe non. è 
il nome della vincitrice donnetta , come per altro crede Jacopo Fi- 
lippo Dorville , e forfè non fenza buone ragioni (21.)) non può aver- 
vi alcun luogo, e meglio vi Ha rXtryv» in vece fua. Viene il vocabo- 
lo TXrryuii da tTuiS' , che vale percujfor , e va beniffimo unito coll’ epi» 


(1 5) Ampbitr. 1 . r. v. lyi. II gettarti il 
pallio in fui collo era anche indizio di chi fi 
rendeva fpedUo a far qualche fervigio con fret- 
ta . Si oflcrvi lo fìeflò Plauto ne' Prigioni Att. 
IV. Se. 1. v. 11. e Se. 2. v. p. 

(16) Cap. 126. pag. ss>* 

(17) Pag. 8*p. a. 

(ih) Alle facce 18. fcgg. del libro intitolato, 


Sepolcrali a carmina et Anehobtgia M. S. Gr ac- 
corimi epigramma! u m de letta Cfic. Pampa tO io 

Lipfia V anno 1745. 

(ip) Nell’ Antologia Greca di Cefala epigr. 
616. pag. 95. feg. 

(20) Alle fàcce 20. del lib. cit. 

(21) Nelle note a Cantone lib. II. cap. a. 
pag. 295. feg. 
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■Mto furiw; giacché lì dice da Omero con una fola parola rXrifixror 
cgitator c quorum , come ognun fa . Ciò prefuppofto , io rendo cosi l’ e- 
pigramma : 

Purpureum flagellarti , & babenas elegantex elaborata i , 

6)ucts eximi i equorum agitatore j utuntur , fufpendh foribus 
Quae vicit celete Pbiltcnidem , exultantem magis 

Quarti folent Hifpanis pulii equini , iam prae ferocia bla- 
mente s (y fiatum naribus emittente s , 

Venui amica , tu illi praebes ver am vidoriae 

Gloriam ; memorandum hoc impertiens beneficium , 

Ho ritenuto celete nella veriìone , perchè dal doppio fignificato di que- 
lla Greca voce avvertito da Euftazio nafce tutta la grazia dell’ epi- 
gramma ( grazia , che non fi può , nè fi dee trafportare in altra lin - 
gua ): e si anche dall’equivoco di ruXoc, ufato dagli Scrittori Greci 
ora a denotare un puledro , ed ora una giovine meretrice . Nuova ve- 
nuto all’ epigramma pur riede dalle voci apri qpma-ropmaii , le quali fe 
fono qui dall’ epigrammito , e altrove da Callimaco adattate al gene- 
xofo fremito de’ cavalli (22); altro Poeta della Greca Antologia fe ne 
vale ad elprimere 1’ arroganza di una meretrice (23). Mipuiou xcu ra 
tppoaypa to raiiixor , ancora rimane ( in cortei divenuta già vecchia ) 
la giovanile baldanza (24). Tanto a me pare di dover avvertire per 
la diritta intelligenza del Greco epigramma ; fenza curarmi di una fot- 
tigliezza del Dorville, la quale non veggo che porta ammetterli in al- 
cun modp . Scriv’ egli : Illi equi Hefperii ,fivc Occidui figniflcant tem- 
pus aetatis , quo decertavit in Cupidinis fladio Plangon ; iam erat enim 
prove Rior state (y ve tuia (25) . Ma è credibile , che ’l femminile amor 
proprio avrebbe mai pennellò a Plangone il chiamar fe medefima vec- 
chia ? E poi tutto il filo dimoftra , che Filenide , e non già Plangone, 
venga paragonata t Eo-rtpiiois vuKorc a/rri qp/aempsooK - Di qui è, che 
meglio mi è parfo di tradurre equi Hifpaniae ; 0 che il Poeta abbia 
{otto quella frafe guardato ai bellicofi cavalli di Spagna celebrati da 
tutta 1’ antichità ; ovvero che abbia guardato a’ cavalli felvaggj , de’ 
quali la Spagna era piena (16) . Ma , che che fia di tali co fe , (Scu- 
ramente nell’ epigramma viene il freno dato in mano alla meretrice ; 
il che a me oramai dee badare nella difputa , che ho al prefente con 
Cefare Ripa . Nulla finalmente dico del bracciolare porto anche da lui 

C *0 Ltvtcrum Pulladìt V. 2* f-, r. pip e 

Lib. VII. epigr. 74. pig. 967. (i s ) L. c . pi R . 296. 

(24) Si confimi io Spjnhcim fopra Collina» (»4) Sirabom iib. III. pag. 248. 
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nelle mani del fuo onefto Piacere ; perchè le cofe finora dette pofTono 
fenz’ altra giunta aver inoltrato abbaflanza, quanto male averte egli idea- 
to quel quadro . Certamente /cantati avrebbe tanti puerili errori , fe 
avefle per un momento potuto aver fiotto gli occhi il Vafo Locrefc, 
e confiderarvi la figura, e leggervi la foprappofta intenzione. 

§. XXVIIII. Ecco quel che mi è fembrato di poter dire in* 
torno al noftro Vaio ; andando per altro carpone fiempre dietro alle 
tracce della verifimiglianza ; giacché è ben difficile in fatto di cole 
antiche il potere giugner più oltre . Non ignoro , che ad un uomo 
del Comun noftro pareva di leggervi francamente KAAEAOK.E2 : 
tanto egli è vero quel che Seneca ufiava fipefib di dire , che in. un 
prato medefimo quelli trovi una lepre, e quegli una lucertola. Ma 
ficcome io molto volentieri profitto de’ lumi altrui , e , nulla fapendo , 
cerco almen fiempre d’ imparare da tutti ; cosi qui debbo confeffar 
mal mio grado , che la corta veduta dell’ occhio mio non fappia an- 
cor ravvifarvi quella parola , nè il mio tardo ingegno giunga a capir- 
ne ancora il lignificato . Adunque per me refti ognuno nella liberà del 
proprio giudizio ; e altronde inoltrerei di troppo amar me medefimo , k y 
comprendendo la noftra citt'a quali mezzo milione di abitanti , io mi tur- 
baffi al fiapere , che un fiolo di efii non penfiaffie a mio modo . Sicura- 
mente io fono lontano da tanto amor proprio, e maffime quando par- 
lo o ferivo di antichi argomenti , intorno a’ quali ho fiempre anzi te- 
nuto per fermo , che mai non fi dubitalfie abbaflanza . E per quello 
motivo mi piacque di mettere in fronte di quella mia opericciuola 
il bel paflo tolto dalle Quiftioni Tufculane di Cicerone ; palio che 
ogni uomo rivolto agli ftudj di Antichità dovrebbe di continovo aver 
fitto nel fuo penfiero . Più tofto , quando dalla lezione , che ho finora 
feguita , mi piaceffe per poco di allontanarmi , direi , che la infcrizio- 
ne apporta nel Vafo Locrefe effer potelfie KAAE. OANES ; e tanto il. 
direi più, quanto si fatta lezione fembrava anche probabile al Sig. A- 
bate D. Ennio Quirino Vificonti , a cui quelli meli partati io ne fcrif- 
fi . In effetto a modo di rombo o d’ irregolar trapezio fi trova tal- 
volta formato Y Omicron ne’ più vernili monumenti Greci (i) ; e io 
quelli monumenti pur la Greca Delta apparifee fatta come la D de’La- 


(i) Il P. di Montfaucotv nella Greca Paleo- 
grafia lib. II.. cap. i. pag. ut. feg. e cap. j. 
pag. 1JI. e cap. 4. pag. 141. e lib. IV. cap.10. 
pag. $36. gli Autori del Nuovo trattato di Di- 
plomatica T. I.. Tav. X. pag. 67$». il Mazzoc- 


chi nelle Tavole di Eraclea pag. 7 e pag. 754* 
il P. Everardo Audrichio nelle Iimituziom an- 
tiquarie pag. irj. e ’i Principe di Tor rem uzza 
nelle Antiche Intenzioni di Palermo pag. 24 

fi» 
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tini ( 2 ). Laonde Erode, quando affettar volle nelle fue Colonne il 
più remoto arcaifmo , fcriffe ODENI , DAIMOV, DEMETPOS, 
ENHODIA & c. Quel che però fece Erode in tempo non guari da 
noi lontano per emulare all’antica forma di fcrivere , polliamo noi 
vedere oggidì in una vecchiffima infcrizion Greca , ultimamente negli 
fcavi di Locri trovata ; la qual è poi pallata ad accrefcere il numero 
delle altre non poche, che da buon tempo e con immenfa fpefa, fu- 
periore alle forze di un privato , Ha mettendo infieme il Sig. D. Fran- 
cefco Daniele nel fuo Mufeo Cafertano . Io la pubblicherò qui per la 
prima volta ; e , in grazia di quello mio pregevolilfimo amico , l’ an- 
drò altresì di qualche leggiera illuflrazione adornando . 
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. (*) Il P* di Momfaocon nell’ opera citata 
lib. IL cap. 1. pag. 118. e pag. las. e cap. $. 
pag. H7. e lib. IV. cap. io. jmc. j$ 6. gli An- 
ton del Nuovo trattato di Diplomatica 1 . c. il 
Mazzocchi pag- in. delle Tavole di Eraclea , 


il Villoifon negli Aneddoti Greci T. II. pag. 
168. not. (2) , il P, Andriehio 1 » c. pag. in. 
e Giovanfìlippo Siebenkees nella SpoGzione della 
Tavola ofpitale del Mufeo del Cardinal Borgia 
pag. ji. feg. 
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10 diftinguo e leggo COSI : O/uaW , iati EweAaSor , tuu Xn/uafcor taSixar 
rat 0 hm; ed intcrpetro : Timada , ed Eucelado , e Cbimado po/ero ( il 
monumento ) a qucflti Dea . Non occorre qui però fui principio flil- 
larfi il cervello , per indovinare , chi forte mai la Diva , a cui il mo- 
numento fu alzato ; facendovi oliatolo per una parte il iìlenzio di colo- 
ro che l’innalzarono (forfè perchè dalla ftatua foprappolla facile allor 

11 rendeva ad ognuno il faperlo ) ; e per 1' altra parte il numero di 
molte Dive, le quali in Locri ricevevano culto. Quivi era un tanto- 
io tempio di Proferpina (j) , la cui terta pur forfè fi vede in qualche 
Locrefe moneta (4) : fe pure , per lo accompagnamento , che la fella 
fuddetta fpeflb ha di una fiaccola e di una fpiga (5) , non voglia dir- 
li , che appartenga pili torto a Cerere di lei genitrice ( 6 ) . Altre mo- 
nete moftrano una donna fedente , con patera nella man delira , e con 
parawn'to o feettro o papavero nella finirtra ( una delle quali ho anch’io 
fatto incidere nel finale di quello libretto , perchè varia alquanto dalle 
pubblicate finora); e quella donna vien creduta Giunone (7). Di Pal- 
ladi fono poi ripiene la maggior parte delle monete di Locri (8) ; e 
cosi quelle , eh’ erano Hate precedentemente già divulgate , come le altre 
da me qui date fuori la prima volta . Or chi porgerà il filo per non 
fmarrirfi nel voler indagare , a quale propriamente di quelle Dee il 
monumenta fu porto ? Lafciando adunque di occuparmi in quello , che 
di leggieri non può faperfi , accennerò qui folo col P. Paciaudi , che 
lo efprimere il nome proprio del nume , a cui il donativo o ’l monumento 
qualunque poneva!! , fu ftile de’ tempi pofteriori ( p ) ; e poi volgerò 
altrove il difeorfo. E dirò prima, che in Dorico dialetto la infcrizio- 
ne è comporta; cosà moftrando l’articolo rat adoperato full’ ultimo , in 
vece di t>ji odia r*i, e infieme il proprio nome della prima linea ©i- 

, pel quale fcrivevafi più comunemente OiftaSm e QuumÌv , co- 
me fi raccoglie per qualche marmo copiato nella Grecia da Ciriaco 
Anconitano (io), e poi replicato dal Muratori (11) . Nè di quello 
D'oricifmo fiaci alcuno che ne faccia la maraviglia : imperocché le lin- 
gue generalmente d’Italia parteciparono (chi noi fa?) dell’Eolico, piU 

(0 II Barrio de Antiquitate C> Sì:h Calabrie* (8) Il Barrio cit. pag. 241. e ’l Rafche pag. 

lib. III. cap.7. pag. 224- e cap. 8. pag. 228. feg. 1806. e 1808. 

(4) Il Rafche nel T. II. Parr. II. pag.1806. (p) Ne’ Marmi del Peloponnefo T. II. pag. 

del Leflìco mniverfae rei numariae vettrum . 52. Aggiungali il Lanzi nel T. I. pag. 104. del 

(5) Il Rafche cir. pag. i8od. Saggio di Lingua Etrafca.. 

(6) Il Barrio lib. III. cap. 12. pag. 241. (io) Epigrammi" a reperti t per lllyricwm pag. 

(7) Il P- Magsan Brutti a numi /'natica pag. XXXII. n. 214. 

IX. c ’l Rafche Le. pag. 1804. e 1807. e 1810. (u) Pag. LXXXVIII» n. 6. 
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che di altro dialetto, che a buon conto riducefi al Dorico (u); e Ti- 
meo di Locri in particolare , celebratiffimo Filofofo Pittagorico , del Do- 
rico dialetto fi valle nel comporre i fuoi libri (13). In fecondo luogo 
merita offervazione la mancanza delle vocali lunghe, la quale concilia 
alla infcrizione il pregio di una ma dima antichità , per quanto io 
fcriffi pii» fopra (14) . E nel vero bui è fcritto quivi per 6i»i odia 
per bua • quod ftgnum ejì remotifftmac antiquitatis , come avverte il 
yilloifon in uno flefliflìmo cafo (15); e di più avtbuutti è fcritto por 
•onfiijjwr . Ove ben cade lo avvertire , che anbui pur fi vede fcolpito nel- 
la vetuftiifiina infcrizione Naniana pubblicata in prima da Girolamo Za- 
netti, e poi illufirata dalla erudizione del P. Corfini, e di Monfignor 
Pafferi , e del Marchefe Maffei , e finalmente del P. Paciaudi (ìd). Ma 
non la mancanza fola del nome della deità , o delle doppie vocali fan- 
no falire il Greco marmo di Locri a molta antichità , e tale , che va- 
da più indietro de’ tempi di Simonide ; che beniflìmo , a confermargli 
il merito di una età veneranda, entra eziandio la confiderazione della 
lettera Pittagorica, fatta nel nome EVKEAAAOS come la noflra V: 
dicendo il lodato villoifon , antiquifftmam formam ra j/pfiton ean- 
dem effe , ac ra V Latini (17) . La cofa ftelfa infegna Giovanfiiippo 
Siebenkees , non fenza recarne in pruova alcune monete di vecchiflà- 
ma data (18), e quella fpezialmente di Buxento affai bella, colla leg- 
genda nVHOEE; la quale fu già nel. Medagliere di S. M. ed oggi per 
negligenza (perchè altro non dica) di chi doveva averne gelofa cufto- 
dia è pallata in altre mani ; com’ è fucceduto in buona parte delle più 
pregevoli rarità del Regai Mufeo Famefiano (ip) . E qui, non volendo 
anch’ io paffare più oltre , fenza metter fu la mia parte dello feotto , 
opportunamente foggiugnerò le brievi infcrizioni di due bclliffimi Vali 
trovati di frefeo negli fcavi di S. Agata de’ Goti , e da S.M. acqui fiat i ; 
in un de’ quali fi legge OINEV 2 e PVAAAEZ ; e AI 0 NV 202 fi legge 
nell’altro (20) : per non replicar di nuovo la epigrafe BVA 0 P 02 di altro 


(12) Michele Mai t fai re Cratcae lingua* dia- 
ItRi pag. I. feg. e ’l Lanzi T. I. pag. Ó*. e pag. 
4*8. nor. (1). 

(1 j) Il Maittaire 1 . c. pag. VII. c IX. 

04) P*g* »i. fcg. 

(15) L. c. pag. 124. e 168. e’I P. Audri- 
chio 1. c. pag. 1 jj. 

(16) Il Viltoiion I.c. pag. 124. 

(17) L.c. pag. j68. e 170. 

(x8) L. c. pag. 2p. e *5. fcg. Vegga!! anche 


il P. Audrtchio I.c. pag. i$f. e’I P. Coflado- 
ni nella disertazione fopra il Pefce §. 9. pag. 
*1*. della vecchia Raccolta Calogerana . 

(ip) E‘ Hata deferirla dal Winkelmann nell* 
Storia delle arti del difegno T. I. pag. 164. e 
quindi dal Lanzi T* I. pag. 111. 

(20) I nomi tutti del primo Vafo fon quelli: 
AAIANEIPA , AESAMEN 02 , 01 NEV 2 , 
rVAAAEZ. Quei del fecondo li daranno da 
me più fotto . 
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Vafo citato da me fopra per oggetto diverfo (21) , o l'antichiflìma infcri- 
zione vergata , a fentimento di Erodoto , con lettere Cadmee , ove AM- 
FHITRVON fimilmente fi vede fcritto coll' ortografìa , di cui ora ra- 
giono (22) . E chi fa , che quella ortografia non ebbe forfè ad indur- 
re il noilro big. Abate Zarillo ad errore , quando fulia fine dell’ anno 

1755. dillendeva la fua lettera intorno alla moneta de’ Gai Urani J Ei 
fuppofe , che le monete ornate della leggenda ATKIANflN ( e forfè 

taluna folto gli occhi gliene pafsò colla epigrafe fieGà , ma fcrit- 

ta con ortografia più antica AVKIANftN (23)) fi apparteneifero a’po- 
poli della Lucania (14) . Ma , o quella o altra che fiata ne foflè la 
caufa , fu quella ceno una giovanile fua fvifia ; ficcome altra fua fvi- 
ila fu eziandio il fupporre , che le monete della Lucania follerò fiate 
infino a quel giorno agli eruditi ignote (23). Io fono ficuro , che , 
avendofi egli col paffar del tempo corredato il petto di cognizio- 
ni vie più mature , da fe medefimo oggi correggerebbe i Gioì sbagli , 
fe mai tornaffe a ritoccar quelle carte : molto più perchè il Canonico 
Mazzocchi , nel dar fuori in quell’ anno Hello il T. IL de’ Contenti fo- 
pra le Tavole di Eraclea , dimoftrò con migliori aufpicj , che tali mo- 
nete doveifero attribuirfi alla cittù di Lecce ne’ Salentini (2 6) ; e ’1 Mar- 
citele Maffei aveva giù infino dall’ anno 1 737. parlato nelle Offervazioni 
letterarie delle monete della Lucania, non lènza dame l’ epigrafe (27) . 
Ma ripigliando il mio primiero dilcorfo , mi fa in terzo luogo a confiderai 1 
i nomi Ew«A«W e X/paòos , i quali ficcome non occorrono facilmente 
altrove ; così viene pur da elfi alla Locrefa infcrizione un pregio novel- 
lo . EvxtAaSos importa bene fonane ; e di contrario lignificato fono xa- 
xoxtXaòof e , fuppliti di altra mano al Te foro di Arrigo Ste- 

fano . Or nome , che vale bene fonane , troppo conviene ad un citta- 
dino di Locri , ove tanto era coltivata la Mufica, ed ove^ ira le altre 
cofe di pregio fi foleva a’ foreftieri moftrare la fiatua del citaredo Eu- 
nomo (28) : nè Eunomo circa il lignificato, del vocabolo farù da Euce- 
lado granfatto diverfo , quando il nome fe ne faccia venir da eoyjx , 
cantilena (ap) . Forfè che’l nome di Eucelado anche portava un fervo 


(*0 P«g- >8. 

(22) Si oflérvi il Maittalre l. c. pag. trfa. 

( 2 j ) Così talvolta YPINA,e tale altra VPI- 
MÀ hanno le monete di Oria, delle quali (la- 
rdando di nominare il Mazzocchi e lo Ignana 
e altri motti) ha novellamente parlato l’Abate 
l’apatodero , non indiligente raccoglitore delle 
memorie della fua padria • Si vegga la (u* dir. 


fertazionc della Fortuna di Oria cap. r^. pag. 

(24) Pag. XXI. nor. (15) . 

(15) Cit. pag. XXI. 

(26) Pag. 159- ftg- e P*g- S¥>' 

(27) T. V. pag. *90. 

(28) Strabone lib- VI. pag. $ 99. 

(s?) Oltre a quamo ho fenico più fopra in 
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di Augnilo mentovato da Suetonio ; benché i tedi in pensa, e più il 
naturai prurito de’ Critici in voler tutto correggere , abbiano fatto o- 
gm sforzo per cancellarne la fua memoria. Scrive Suetonio (30): Pa- 
tronus dtmirmfque non minia feverus , quam facili s C? clemens , multai 
hbertorum in bonore & ufu maxima babuit , ut Licinum , Encelatlum , 
aliofque , Quivi il Burmanno , per la ragione di non eflerfi mai im- 
battuto in pertana, che portale il nome di Encelado , corregge Lici- 
num , & Celadum ; nel che per altro copia il Torrenzio e ’l Cafaubo- 
no , i quali nella emendazione lo avevano preceduto . Ma , quando 
piai li voglia a quella ragion del Burmanno alare quel pefo , che di 
ficuro non ha (31) ; meglio làrà per avventura allo Excel ad um di Sue- 
tonio fijftiruire con varietà quali infenlibile Euccladum : nome che 
oggimai fe di fe mollra nella infcrizione Locrefe . Finalmente la Greca 
Paleografia anch’ efla da quello marmo riceve il fuo aumento ; con 
per la forma della Chi nuova qui affatto , come per la Delta , che in 
CPtal modo latta rarillime volte li era per l’ innanzi veduta . Io leggo 
nella quarta e quinta linea xai XiiftaSas , trovandoti in Greco xuiuxe 
tj/ems , e byberno , e by berma ; e confeguentemen- 

te ho per una Chi la prima lettera di quel nome . 11 Malici vera- 
mente in una Etrufca gemma , e ’l Winkelmann in un? patera fimil- 
mente Etrufca furono i primi a vedere fcritto il nome di Achille in 
que’ due monumenti con la Chi alquanto timigliante alla noflra (32) ; e 
non molto di poi ortografia uniforme a quella della gemma e della 
patera Etrufche fu dato di poter offervare nella tavoletta in bronzo 
del Mufeo Borgiauo , già rinvenuta nella noftra Petilia (33) . Ma la 
Chi di tutti e tre quelli monumenti è cosi formata f; e quindi ap- 
par chiaro, eh’ efla dalla noflra fia non mezzanamente diverta . Con 
modo fpeziale però convien ora porre mente alla Delta , ch'è quella lette- 
ra appunto, per la. quale ho io qui dato luogo alla infcrizione di Lo- 
cri . ElTa è fetta a un di predo come la noftra D comunale ; il che 
dà cagione a dedurne due confeguenze . L’ una è , che fincera , antica, 
ed autografa qui comparila quella forma di Delta , che nelle Colonne 


propofiiQ della MaGca con ardor coltivata {^cit- 
tadini di Locri, or noto con Polluce lib. IV. 
cap. 9. fez. òf. pag. 384. che una Torta di ar- 
monia ( diftinra dalla Dorica , Jonica, Eolica, 
Frigia , e Lidia ) ebbe lo fpezial nome di Lo- 
crtjt , e inventore ne fu il nolìro Tarantino Ari- 
flofTeno . 

(30) Nella vita di Augnilo cap. 67. pag.;7$. 


(31) Si vegga quanto fcrxve intorno a ciò il 
Siebenkees pag. ai. 

(32) Il Siebenkees I. c. pag. 37. 

(33) Ha quella lamina meritato di avere in 
fuoi illuflrarori gli uomini di Europa piò ver- 
fati nell’ Antiquaria ; cioè a dire il Barthelemy , 
il Villoifon, il Fabricy, il Lanzi , lo Schow, 
il Siebenkees , ed altri . 
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di Erode Attico fi era potuto unicamente vedere per affettata imita- 
zion di arcai fmo . L’altra, che la leggenda del noftro Vafo , ove fi, 
mil figura di lettera occorre nel fello luogo , polii con qualche appa- 
renza di buona ragione effer KAAE QANE 2 , come io , non è gua- 
ri, accennava. 

§. XXX. Ma che fari poi OANEX ? Lo fteffo , io rifpondo , che 
OPNE 2 ; giacché la Delta e la Rio appreflò degli antichi erano ani 
medefima cofa , non meno in quanto alla pronunzia , che in quanto al- 
la forma (z) . Il perchè , fe ad altri piaceffe di leggere nella Locrefo 
infcrizione Qiyapea , EuxiAa^ar , e yLuyxtpo; • io non varrei certamente 
muovergli guerra per quello ; anzi potrei anche aiutarne il fofpetto 
coll'analogia e cogli efempj . Di fatto Ttmarcs è per lo appunto no- 
me proprio di un antico Legislatore mentovato da Giamblico (z) , fuo- 
ri di un altro Q'.y.apin figliuolo di Demollene appo il Muratori (j) ; 
e Xmxo/mk qual proprio nome pur occorre nè’ Marmi di Oxford (4) ; 
ed a’ Greci non fono ignoti i verbi z&wpu^u ed iumXo^» , donde E» 
xtKapos poteffe ufeire . In confeguenza di tali cofe OW è tute' uno coll 
Opvts . Opra* poi è nome non folamence dagli antichi ufitato , ma si 
anche mitologico ; avendolo portato un de' figli di Eretteo , il quale 
fondò una città , e dal fuo nome volle che Omee folk chiamata . E 
febbene Apollodoro tra’ figliuoli di Eretteo. fi dimentichi di noverar Or- 
neo (5) ; pur al filenzio di lui ben in tempo ha riparato il Sig.Heyne, 
che per le flampe di Gottinga , non è molto , ci ha data piò corretta, 
e ornata infieme delle fue annotazioni la Biblioteca di Apollodoro . Egli 
ha di quell’ altro figlio per nome Orneo accrefciuu la dipendenza di E- 
retteo ( 6 ) ; e , che non l’ abbia capricciofamente accrefciuta , fi può mpllrare 
da Paufania (7) , e da Euftazio (8.) . Anche jn Orazio han. voluto alcuni 
Critici inferir quello nome , leggendovi Tburitù CaLais flint Ornciy 
laddove avevano le antiche edizioni feorrettamente Orni tèi , e ’l Bent- 
leio con miglior ragione vi aveva Ornyti foflituito (p) . Ora il pro- 
prio nome Opi’tK fecondo il dialetto Eolico feri ve vali Opm (io) . E di 
qui è, che i Latini, i quali di. quello dialetto principalmente profit-. 


(1) Il Mazzocchi (opra le Tavole di Era- 
dea pag. 554. e lo Ignarra nella Palcftra Napole- 
tana pag. e 2Ó8. 

(2) II Barrio 1. c. lib. III. cap. io. pag. 234. 

(j) Pag- MDCCLJ1. n. 17. 

(4) Pag. 15. c pag. 78. della feconda edizio- 
ne taira in Londra Tanno 1732. 

(5) Lib. IH. cap. 1$. fez. 1. pag. 272. 


(6) Nella. Part. II. pag. 847. 

(7) Lib. II. cap. *5. pag. i62. e lib. X. cap. 
JS* 889. 

(8) Nel (ih, II. fopra 1 Iliade di Omero pag. 
api. della edizion Romana. 

(p) Lib. III. Od. p. v.14. 

(10) Il Maitcaire 1. c. pag. 180. • ’l 
T. I. pag. 148. e 208. feg. 
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«vano neH’amcchire ognora più li lor lingua (n), da AyuWius ven- 
•nero fermando Achilia più fpeflo che Achille us , e da OWs-tus Ulyffet 
anzi che Ulyjfeusi in conformiti di che pur io notava quelli giorni 
addietro Promette s in un luogo del Mufeo Pio-Clementino (ij) . A- 
dunque da O/mix fcritto Opi >ns giufta la foggia Eolica , la quale pre- 
valeva fra’ Greci d’ Italia , ufciva in cafo quinto Opini ; e Optu 

poteva perciò importare , o pulcber Orneu . In quella fuppolìzione , io 
fi à noi niego , s’invojerehbe a' noflri occhi il ritratto del Piacere anello; 
nè più la Suonatrice di cetera nel nollro Vafo dipinta avrebbe cofa al- 
cuna di comune colla infcrizione (13), Ma nondimeno anche in que- 
fto fuppoflo , eh' è per altro il più disfavorevole , avremmo pur nel 
Vafo Locrefe una novità , in altri fimili monumenti finora non offer. 
vara ; cioè , che l’ acclamazione fi foffe dall’ autore efpreffa nel cafo 
quinto , 

§. XXXI. Che fe poi taluno fi farà a voler fapere da me , qual 
motivo abbia determinato 1 ’ artefice a fcrivere KAAE OPNE 2 nel 
Vafo, e qual fignifìcato convenga darfi alle parole , 0 pulcber Orneu ; io 
confeflò di vedermi confufo nel dovergli rifpondere : non parendomi 
ancora , che intorno al vocabolo K-AAOE 4 frequentemente meffo 
ne’ Vali Greci fiali penfata cofa 0 da altri 0 da me, che pienamente 
e 1 per tqtt’i'lati foddisfar - poffu . E, quanto a me, parevami una voi- 
ca , che da Ateneo, laddove parla del certame della bellezza , fi po- 
terle trarre un qualche lieve barlume , Imperocché dietro all’ autori- 
ti di Teofra fio narra Ateneo , che i giovanetti nella Grecia ccrtabant 
de forma , e colui , il quale vincitore veniva dichiarato fopra gli altri 
nella contefa , pieno di premj e coronato di mino era dagli amici con- 
dótto al tempio, e quindi alla cafe; non fenza le più grandi dimo- 
ftrazioni di letizia , che dovevano attenderli da una nazione cosi traf- 
portata generalmente verfo del bello (t). D’altra pane io non ignorava, 
che al vincitore non di rado folevanfi nella Grecia dare de’ Vali , e 
ora darglifi da’ Giudici , quafi in giufto premio della riportata vitto- 
ria, e ora dagli amici, defiderofi anche per si fetta via di teflimo- 
niargli la loro lineerà congratulazione , Quelli Vafi erano poi di or- 

/il) Il Maittaire fulla fine della prefazione, 
coll* autorità di Dionigi d’ Alicarnaflo e di Quin- 
tiliano ; e*l Villoifon 1 . c- pag. 

(u) Tom. IV. pag. <55. 

Ci}) J 11*4 K«Xai , ubicumque io Vftufiis ope- 
ri bui fcatpitur aut dipingi tur , ni iti ’cum ex- 
frejfu tmaginikut immune baiti x fcrive il litt- 


ftro Malocchi nelle Tavole di Eraclea pag.^z, 
(1) Ateneo lib. XIII. pag. 565. feg. e pag. 
609. Antonio van Dale de Anti quìi atibut 
Mormori Bus dilT. VII. pag. 56}. lo Srochaufeia 
de Cui tu ac Ufu lumìnum antiquo cap.V. pag. 
187. not. (6) , e t Bronzi di Ercolano T. Il* 
T«v. J.VI, pag. ai}, not. X 0 « 
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dinario inferirti del nome di que’Giuochi folenni , ne’qnali taluno gua- 
dagnati gli aveva ; e ciò ad oggetto che la infcrizione fervide di per- 
petuo monumento della vittoria , o che al vincitore piacedè di collocar- 
li , qual donativo, ne’ fagri tempj , ovvero di ferbargli apprettò di fe nella 
propria famiglia, o di chiudergli anche morendo nel fuo fepolcro (i) . Or 
dietro alle cofe oflervate finora , quando fi volefle fupporre , che taluno 
( per efempio Callide ) avede nel certame della bellezza vinto i Tuoi emu- 
li ; ben era naturale , che Vali di lavoro varj e di forma gli piovef. 
fero in cala per dono de’ Giudici e degli amici e forfè anche di qual- 
che fua innamorata; e Vali tali, che coll’ apporta infcrizione faceflero 
in ogni tempo altrui fede , come Callide gli avéde confeguiti , con- 
tendendo di bellezza cogli altri giovanetti fnoi pari. La infcrizione 
eder poteva benidìmo , qual fi legge in tanti e tanti Vafi finora di- 
fotterrati, KAAAIKAH2 KAAOZ ; cioè, Calitele ( è dato fra tutti 
giudicato ) il iella . Così io andava altra volta ghiribbizzando fu que- 
llo ; e , fe altro non mi fi facefie incontro , che 1’ opinione di Mon- 
fignor Pafieri , nè anche oggi motivo' avrei da eder pentito granfatta 
de’ miei arzigogoli. Perchè qual colà ha mai di meglio lafentenza di 
lui , che KAAOS , cioè , fede un titolo di onore dato a coloro , 1 
quali fi erano ne’miderj di Bacco iniziati? ( 3 ) . Chi degli antichi ha 
fognato di dirlo ? Nè Monfignore avrà mai pretefo , che in colà di an- 
tichità s\ remota ognuno ciecamente acquietar fidovede al foio fuo det- 
to . Ma non cosi fa il Canonico Mazzocchi , ufo a metter fempre il 
piè ripolàto e formo nelle quidioni anche le più malagevoli , ed a ri-, 
pefearne nell’ autorità de’ clalfici Scrittori lo fcioglimento . Il fidema 
del nodro dottidìmo uomo ( che mi piace qui di efporre colle fue 
deflè parole ) riducefi a quedo : Cretti fere omnet raitipas-ta. labore - 
iant . Morii autem iif derni fuit , ut iw tpuptiiav nomina libri s arborum v 
filiis , foribus , parietibus infcriberent , bac formula utetues , « ?uwx K«- 
Kk . .. Igitur illud KoìKk semper ad ARTiriQis amaftum referri dcbtt ( 4 ). 

E per vero dire ad autorità tante e si gravi vien appoggiata la fui. 
Amenza , che non fenza ragione da quanti dotti uomini fon venuti appretti» 


(*) Il Buonarrooti neHe Oflervazioni fopea. 
alcuni frammenti di Vati antichi di vetro pag. 
*20. Lionydo Agoflini nelle Gemme antiche 
Parr. II. n. ai. pag. 40. il Belley nelle Memo- 
rie d'Jnfcrizioni e Belle Lettere dell’Accademia 
Ftancefe T. XXVI. pag. 49». e 496. e 502. il 
1 *. Lupi nella dilT. IX. T. I. pag. 254. il Palli- 
li celle Gemme aurifere T. Ili. pag- z8$. frg. 


e *1 P. Paciacdi alle facce 79. fegg. di tana, lette» 
ra , che va dietro alla. Descrizione del Mufeo del 
Principe di Bifcari . 

($) P e Barar Etru/corum in Vafcalis T. III*, 
pag. 18. 


(4) Sopra le Tayole di Eraclea pag. 1 jp. ^ 
Si*- f*S: 
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l fata imiverfclmeqte Teguita (5) . Pur io nondimeno , fé pollò con li- 
berà aprire i miei lenii , falva Tempre la maflima venerazione dovuta 
alla immenfa erudizion Tua, dirò, che mi offenda quel fcmpcr, e quel- 
V Artifici! . Perchè .dovrem dire, che, ovunque ci comparifca legnato un 
KAAOZ , abbia il nollro penderò a ricorrer Tempre alla Greca inTanda 
Tcoftumatezza ? E perchè anzi quel VaTo , in cui leggeTi coll’ aggiunto 
KAAOE un nome virile, non potè talvolta da qualche donzella effere 
infcritto cosi, per Tante dono al Tuo innamorato nel giorno natalizio, 
o in, qualche altra fimigliante occafione ? Io trovo quella mia limita- 
zione non inveriilmile affatto ; Tu che la donzella aveffe in aliene Torna- 
ci latto lavorare il VaTo per l’ uTo già detto ; fu anche più , che fi 
We quel lavorato nelle cave di creta e nelle Tornaci di Tua ragione : 
imperocché femmine eran frequentemente le padrone delle officine , ove 
facevanfi le maniTatture di terra cotta, Tecondochè contro a Sertorio 
Orlato giù dimofirò pienamente il Fabbretti ( 6 ) . Ma quel che io fin- 
ora ho detto non effer lontano da certa verifimiglianza , mi pare , 
che grado non leggiero di dimoflrazione or acquifti da un palio di Eu- 
dazio , e da altro di Ariltofane • Si legge nel primo , che le pedone 
innamorate , e fino le fielfe Ninfe ufavan di Ieri vere , i "èuro. Ka?\c,; nel- 
le cortecce degli alberi (7) . Adunque peróne di femminil fello , di- 
ch’ io , adoperavan talvolta quella Tormola ; e tanto il dico più , quan- 
to il Poeta Glauco nell’ Antologia Greca introduce pur egli la pallo- 
tella Dafni in atto di firiver nelle Tcorze di un ontano il nome del 
Tuo caro pallore (8): penfiero con molta leggiadria poi imitato da' due 
Epici maggiori d’Italia (p). Chi non fi ricorderh qui della belladon- 
na del Catai Reina , l i quale di Tua mano il nome di Medoro or con 
carbone, or con geffo, ed or con punta di coltello Tcriffe nella Tcor- 
za di molti arbofcelli , e nelle pareti di una rullica grotta ? E chi non 
fi ricorderà ugualmente di Erminia ferita dell’ amor di Tancredi , e 
ridotta, per volerlo feguire, ad ammantarli di rozze Tpoglie, ed a gui- 
dare con povera verga la greggia a' pafehi ? Udiamo intorno a collei 
la impareggiabile Mufa del gran Torquato; 


(?) Alte autorità Mazzocchi allegate fi 
pofibno aggiugner quelle Hi Euftazio nei lib.VII. 
«eli* Iliade pag. e di Suida nella v. 
pag.2;$. e v. 0 tane pag. 656. < v, T*- 

pag. tei. 

(6) Nelle Inferii ioni domeniche pag. 4p8, 


(eg. iv » 7 - 

(7) Ne’ luoghi, che ora additerò alla not.(i8)« 

(8) Lib. I. cap. 68. epigr. 1. pag. 101. 

(p). Si veggan F Arioflo nel Cant. XXIIf. 
Qtt. (os. fegg. e Torquato Tallo nella Gero- 
falcai tue liberata Cant. VII. 0(t. ip. 
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Sovente , aliar eie fu gli ejlìvi ardori 
Qiaccan le pecorelle alt ombra ajjife , 

Nella /corna de’ faggi e degli allori 

Segni 1 ' amato nome in mille guife . • - • 

E de' fuoi flrarii ed infelici amori 
Gli a/pri fac ceffi in mille piante itttife , 

£, rileggendo poi le proprie note , 

Rigò di belle lagrime le gote. > 

Meglio però forfè calzano., a moftrar quel che intendo , alquanti vei> 
fi di Ari (tofane , il quale racconta, che folla porta di una cafa di A. 
tene leggevafi fcritto, è tlvpibifcpariss A ijyns KaÀ« (io) , Il Mazzocchi 
ben vide (e veduto anche prima l’avevano gli annotatori di Snida (n) ), 
che male aveva fatto Fiorente Criiliano a tradurre Aopot per Ficus ; 
quando è quello il proprio nome di un giovanetto Ateniefe (12): al 
che io aggiungo , che con error non diffonde fu quel nome fteffo ren* 
duto dal Dalecampio Aibcnienfa populus (ij). Softenne di più il Maz. 
zocchi , che ’I foddetto Demo era amato dalla donzella Pirilampone ; 
ed amato per modo , che non fi riteneva colei dallo fcrivere in folla 
porta , 0 n«/3iX«|UTaf Aiiftos K*Xor ; cioè , Demo è il vago di Piniam- 
pone (14), Ma fa maraviglia, che , dopo aver così interpetrati i verfi 
del Comico Greco , non fi avvedefle il grand’ uomo , che quelli gettava* 
no a terra il fiflema fuo generale : ficcome quelli , i quali chiaro mg. 
Aravano , che KaXoi non di rado fi dicevano i giovani uomini per rap* 
porto alle donne, dalle quali erano amati. Oltre ad Ariftofàne può an* 
che un palio di Luciano avere qui luogo , ove nana, che in colonna 
del Ceramico di Atene fi trovò una mattina fcritto , MtXrrra pi Xa 
EpuoTifj.oi > , MeliJ/a è innamorata di Ermotimo (15): le quali parole, 
com’ è manifello , valgono tanto , quanto quelle altre , Epporipas ò 
KaXw MeXrrnw , Ermotimo è il vago di MetiJ/a . E or meglio fi ca* 
pirh un luogo di Flauto , fopra il quale non è a dire , quante co fe pue* 
rili fien cadute di bocca agl’ Interpetri {16)1 ; 

Nequc illa matrem fatis bonejle tuam /equi poter it Comes , 
Ncque fnam .... Quia Ula forma matremfamilias , 

Flagitium fa , fi fequatur , quando incedat per vias . 


(10) Nelle Vefpe t. 

(11) Nell* v*K«X3i pag. e nella v. Tu* 
fina* pag. 251. 

(la) Ci*. pag. ijp. 

00 In Aieneo lib. IX. pag.$p7. 


(14) Ci t. pag. 

(15) Nel 4. de Dialogi meretrici T, IV. 
J»g* m* 

(16) Plauto nel Mercante Att. II. Se. j. tr# 
iegg. 


r* 

Contcmplent , canfpìeìant omnes , nutent , ni&ent , fibilent , 

VeUicent , vocent , tnole/li fmt , occentent ojliunt , 

Impleantur meae fores elogiorum carbonibus. 

Gli elog; ferini col carbone fulla porta non fono divertì dalle formole a- 
matorie qui fopra accennate claEuDazio , da Ariftofanc, e da Luciano (17). 
Ma al Mazzocchi tornando , un nuovo argomento contro di Ini fomminiflra 
il prenominato Euftazio, qualora avverte , che non folo óSsc'a KaXot ufa- 
van le perfone amanti di fcrivere nelle cortecce degli alberi , e nelle 
porte, • nelle pareti; ma si anche vi fcrivevano 1 i lutee KoA, (18) . 
E che Euflazio non fiali in quella parte ingannato , ben può inoltrar- 
li (infoiamo i molti luoghi degli Scrittori, i quali vi alludono (ip) ) 
dalla epigrafe XAIPE KAAH , Dio ti fulvi t bella , veduta in gemma 
dal Senator Buonarruotì (io); e forfè dalla collana mentovata da Arifle- 
neto , nella quale le gemme, tenendovi luogo di lettere, erano cosi ordina- 
te , che formavano la voce KAAH (ai) : ma meglio anche fi può inoltrare 
da una Patera di lavoro finilfimo trovata , non è palTato gran tempo , in 
S. Agata de’ Goti , e nel Mufeo del Re N.S. già collocata, ove piò Amaz- 
zoni fi veggon dipinte, e la voce KAAE ricorre in giro per ben tre 
volte , foprappoita a tre donne < Niuno dubiterà , che donne amate 
dall’artefice, o da chi altri commife all’ artefice il lavorare la gem- 
ma e la collana e la patera or mentovate , fiano nafcolle fotto il voca- 
bolo KAAH : vocabolo che corrifponde alle formole TV MEA VE- 
NVS, e 4 >AE MOT ©E ANO , intagliate in altre due pietre (22) . 
Replico , niuno dubiterà , che KAAH quivi fi adoperi col rapporto al 
giovine innamorato ; e quando , per loia volontà di contraddire , a tal- 
un piaccia di dubitarne , ecco qui altra Patera pur nel Mufeo di S. M. 
pallata dagli fcavi di S. Agata , che luogo più non lafcia a dubbiezza. 
Si offerva in quella di profilo dipinta una vaga donzella mezzo nuda, 
la quale , Dando affifa , tocca gentilmente un mufico finimento di cor- 
de : in mentre che a dirimpetto , e quafi in atto di afcoltare quel 
fuono , le Da un giovine ignudo del tutto , e rizzato in piede ; la cui 


(17) Sì confulti anche nello Erafmo l'adagio, 

•> ffftC K«Xer . 

(18) Sopra P Iliade di Omero lib. II. pag. 
270. della edizion Romana, e lib.VII. pag. 6 jj. 

(19) Euripide appo Euflazio nella eie. pag. 
6iì. Teocrito nell* Idill. XVIII. v. 47, Cal- 
limaco nel frammento 101. pag. 347. Lucia- 
no negli Amori T. IV. pa$. 191. Arilleneto 
lib. J. epirt. io. pag. 64. Virgilio neli\ Egloga 


X. v. 53. feg. Properzio lib. J. eleg. 18. v. 19. 
feg. Owidio nella lettera di Eoone a Paride 
v. ai. feg. e in quella di Elena a Paride v. 87. 
feg. e Ctaudiano in Nnptis: Honorii O Marijc 
v. 9. feg. 

(10) L.c. pag. *09. 

21) Lib. I. ep. 1. p. 6. 
ai) Il Buonar ruoti alla pag. 209. delle Of- 
fcrvazioni citate • 
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man de/tra è armata di tirfo , e ’1 capo è di fiondi di ellera ornato . Al- 
ia prima fopralìa la infcrizione KAAH ; al fecondo la inflizione AIO- 
NT 20 T . Or, congiungendofi quelle due infcrizioni in una, KAAH 
AIONTEOT importerà la vaga di Bacco ; lia che quella folfe Arian- 
na , lia che folfe qualunque altra donna amata da tale , che di Bacco 
portava il nome : giacché i Gentili avevano eziandio in ufanza di pren- 
dere i nomi de’loro Dei (23). Adunque, io raccolgo , fe la donna nelle 
gemme e ne’ Vali appellavalì KAAH in rapporto al mafchio eh’ era di 
lei innamorato , nè taluno fi è trovato ancora , che , a ben dilucidare 
tai monumenti , abbia volto il penftero a maggiore fconcezza ; perchè 
poi a vicenda , fe fi trovi un K.AAOS , non. può mai coltili edere 
llato il vago di qualche donzella , come lo era quel Demo vago di 
Pirilampone , e quell’ Ermotimo vago di Melijfa in Arifìofaae ed in 
Luciano? Che fe quello effer può benilfimo , anche la leggenda, oPul - 
eber Omeu del noltro Vaiò di qui riceverà lume, e farà permelfo di 
dire , fenza timore di andar molto lungi dal vero, che una qual- 
che donzella Locrefe, prefa da amore per Orneo , avefle fatto quel 
Vaiò lavorare , per mandarlo al fuo amante in regalo , e quafi come 
in pegno dell' amor fuo (24) . O dovrem credere le donne dell’ an- 
tichità avare per modo, che nè anche un Vafo di creta donalfero 
a’ loro amanti di volta in volta? Non fi fàccia loro un torto si gra- 
ve . Piò tolto li dica , che una riferva connaturale al femminil pudore 
faceva , eh’ elfe lì guardalfero da elprimere nella cofa donata il proprio 
lor nome ; onde l’ amorofa intelligenza non li fvelalfe agli occhi al- 
trui . E però noi piò Ipelfo troviamo ne’ Vali fcritto folamcnte KA- 
AOE, fenza alcun proprio nome foggiunto , a troviamo al più KAA- 
AIKAE 2 KAAQ 2 , KAAOE NIKON, KAAOE HOflOAE , KAAE 
OPNE 2 ; fenza la giunta del fecondo cafo , che fconlìgliatamente dichia- 
rale , da quali donzelle fòdero Itati feelti in amanti Callide , Nicone, 
Eopoa , Orneo (25). A vicenda molti de’ giovanetti non mancavano 
di funil prudenza, contenti di legnar nelle pietre e ne’ Vali KAAH, 
KAAH ’PTXH, TV MEA VENVS, fenza più (26): comechè quelle 
regole dalla giovanile imprudenza veniflèro qualche volta violate- 
le 

4 •.* 

Gian naiberto Fahbriz> netta Bibliogra - futo più volte nella Pater» Mazzocchiana già 
fbia antiquaria cap. XX. $. 18. pag. 928. pubblicata alle fàcce 554. dei conienti l'opra 1 * 

(*4) PIGNVS AMORIS HABES, ha per Tavole di Eraclea, s’incontra altresì nella Rac- 
lo appunto una gemma amatoria portala da Jaco- colta del Come di Caylus T.. Il> Tav. XXV, 
pompon. Veggafi il Buonarruoti nelhcit.pag.a09. n. a. ' 

(15) U seme HOJIOAS 1 che & legge ripe- (26) Veggafi il Buonarruoti eie. pag. 209. 
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§. XXXII. Del rimanente io non alcondo , che con tutta la ve- 
rifimiglianza , di cui per avventura non mancano e la lezione KAAE 
OPNE2 e la interpetrazione da me fin qui data a quelle parole ; 1’ a- 
nimo mio ha Tempre piegato più alla lezion primiera ; dico a legger 
KAAEAONE2 nella brieve infcrizione del Vaio Locrefe , ed a ricono- 
fcere nella Suonatrice di cetera in eflo dipinta il ritratto dell’Onelto 
Piacere . Anzi oggidì , per dovermi anche a quella lezione attene- 
re con maggior fiducia, è venuto fuori dagli fcavi di S. Agata de’ Go- 
ti un bel Vafo, del quale darò ora la defcrizione . Quattro figu- 
re ornano la principal fàccia di quello Vafo : e la prima è una don- 
na ritta in piede, la quale, reggendo colla delira il tirfo, e la man 

finillra appoggiando in un tronco di albero , ha fopra il capo l' epi- 
grafe AOIPOS . Siede , rivolto le fpalle a collei , un uomo con fol- 
ta barba e con corona di ellera in fronte, in atteggiamento di fuo- 
nare una cetera di cinque corde ; e fopra la fua fella leggefi fcritto 
KI2M02 . AI0NV202 è poi la infcrizione foprallante alia terza fi- 
gura fimilmenre virile , la quale Ha anche in piè , e rivolta verfo del 
fuonatore ; nè la fua delira manca del tirfo, o il capo della coróna di 
ellera . Un Fauno finalmente , di ellera coronato pur egli , e di più co- 
duto , dà termine al quadro . Innalza que/li colla delira una fiaccola , 
e colf altra mano fblliene un otre , che gli rella pendente dietro la 
fpalla finillra ( fe pure non fia , anzi che otre , una pelle o un anima- 
letto ) ; e la infcrizione rnelfa fulla fua teda è 2IMOS - Oh ! il bel 
eomentario , che quello Vafo meriterebbe ! Io nondimeno , che ora 
fono altrove rivolto , avvertirò fidamente quel che fa al prefenta 
mio uopo ; cioè , che le O vi fono appunto fatte come la lettera , 
che nella infcrizione del noftro Vafo Locrefe occupa il fello luogo ; 
e quella fpezialmente è formata in tal modo affato affatto , che oc- 
corre nel nome 2IMOS , fcritto quafi così SIMD2 . Ognun ve- 
de , qual nuovo rinforzo acquifti da quella olfervazion paleografica la 
lezione KAAEAONE2 , alla quale meglio ho creduto di attenermi , e che 
mi fono lludiato d’ illuftrar finora come ho faputo . Qui dunque abbia 
fine la prefente mia ipiegazione ; fe non quanto poche altre parole io fog- 
giungerò in rifpolla ad una dimanda , la quale affai naturalmente far qui 
mi fi potrebbe in full’ ultimo . Cani entra , dirà più di uno , f imma- 
gine del Piacere in un Vafo , che ft è rinvenuto fra le malinconie di 
un fepolcro di Locri ? .Ma ( fenza anche dire , che gli antichi ufavano 
di chiuder con fe indillintamente ne’ fepolcri tutto quanto avevano in vita 
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avuto di piìt caro o di più preziofo ) com’eotrano r io rifpondo , Le tante im- 
magini de’ conviti Bacchici , che fi veggono a ogni paflo ne’làrcofagi e nel- 
le urne , e ne' monumenti fepolcrali generalmente > (i). Adunque fi 
vuol fapere , che tali immagini fien mede il più delle volte per ligni- 
ficazione della beatitudine e dei premj de’ buoni nella vita futura ( 2 ): 
intorno a’ quali premj bello fopra ogni altro è il feguente paflo del 
lib. II. della Repubblica di Platone : Mufeo e fuo figlio ( Euraolpo ) 
danno a’ giufii per parte degli Dei premj anche piu puerili . EJJi , aven- 
dogli ne' loro difcorfi condotti alt inferno e fattigli federe a menfa e ap- 
parecchiato loro un convito magnifico , gli deferivano in atto di pajfar 
tutto il tempo coronati e briachi ; J limando così , la miglior mercede del- 
ia virtù effere una fempì terna briachezza (j) . Platone gii vituperava un 
si fatto penfare , e con eflo lui il dovevano vituperare ugualmente gli 
uomini più coftumati e più favj , i quali ne’ loro fepolcri facevano per- 
ciò intagliare o dipingere emblemi meno viziofi . E più di una volta 
noi veggiamo nelle urne figure di Eroi . Perchè quelle figure ? Rifon- 
de per me il Sig. Abate Lanzi , per indicare, che in compagnia degli 
Eroi fi flava oramai il defunto nella vita di là : eh’ era la fperanza 
appunto , colla quale Socrate fi riconfortava negli ultimi momenti della 
fua vita ( 4 ). Or dunque, fe ne’ funebri monumenti fi dipingevano Bacca- 
nali ed Eroi, onde veniflè lignificato con buon augurio , che i trapa fla- 
ti, a’quai fi appartenevano que’ monumenti , godevano nell’ altra vita 
della compagnia degli Eroi e del piacer de’ banchetti ; ben fi può dire 
del pari , che a quello medefimo oggetto fi fofle 1’ onelto Piacere di- 
pinto nel nollro Vafo Locrefe . Cioè , vi fi foflè dipinto , per inoltra- 
re, che in feno ad una perpetua ilarità innocente s’intratteneflè ne'for- 
tunati Elisj il defunto . E ben quello , in ordine all’ onelto Piacere v 
conveniva meglio per un’ altra ragione t perchè l’ immagine del Pia- 
cer onello veniva figurata colla cetera nelle mani , come abbiam vi- 
llo; e negli Elisj non mancava il fuon della cetera, e la Mufica gene- 
ralmente . Udiamolo da Virgilio (j) : 

Pars pedibus plaudunt eboreas , (2 carmina dicunt . 

Nec non Threicius longa cum vefle Sacerdos 
Oblcquitur numeris feptem diferimina vocum ; 


(1) Il Winkelmann nella Storia delle arti 
del di legno T. I. pag. 170. feg. e qui le note. 

(a) Si vegga il T. I. pag. $$, noi. (d) del 
Mufeo Pio-Clsioentùio. 


(?) Pag. 42J. 

(4) T. I. pag. 18?. del Saggio di lingua E- 
truca. 

(5) Nel lib. VI. dal v. 6 ^. al dj 8 . 
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J amque tadem digiti: , iam pedine pulfat eburno 



Confpicit , ecee, aliai dentea laevaque per ber barn 
Vefcentes , laetumque eboro Paeana canentet 
Inter odoratum lauri nemus. 

Ove io tempo offerva il Gramatico antico , che Orfeo vi fi deferiva 
fotto l’ abito di un Citaredo . 
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